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ARCHITETTURA CIVILE 

STUDIO DI VILLINI 

CASTELLETTO FEUDALR 

( Veggansi le /avole V e VI). 

Carissimo Sacltm·i, 

Trasmettendole i disegni del Castelletto, di cui mi richiese, 
li accompagno con qualche spiegazione, che sembrami ne­
cessaria aflìnchè tale progettino, il quale non può sicura­
mente pretendere ad alcun valore assoluto come creazione 
architettonica, abbia almeno il valore relativo di raggiungere 
non tanto male lo scopo per cui Ella lo pubblica, ed è di 
rispondere alle domande di molti associati che desiderano 
nel giornale pratici esempi di costruzioni acconcie agli odierni 
bisogni. Ora simile scopo si può in gran parte ottenere anche 
con esempi lontani dalla bontà, quando i concetti che li 
informano e le difficoltà cui dànno luogo si presentino alla 
considerazione dei lettori, i quali ne avranno agev.olata la 
via a far molto meglio quando occorra. 

In codest'ordine di idee giova premettere come il Castel­
letto in discorso facesse parte d'una serie di disegni che si 
erano allestiti a corredo di un'offerta all'appalto che ebbe 
luogo per la fabbricazione della nostra P i azza d'Armi ad 
abitazioni signorili isolate e racchiuse fra giardini. Invitato 
allora a fare studi in proposito, erami sembrato che per 
rimanere nello spiritO' del programma, il quale mirava a 
fare tutto un quartiere di lusso e di artistica apparenza, 
fosse necessario dare alle varie costruzioni fisionomie molto 
diverse per la pianta, per le decorazioni e per tutta la mo­
venza delle masse; ed erami insieme sembrato che ciò si 
dovesse fare senza ricorrere nè allo strano nè alle imitazioni 
forestiere, avendo nella nostra architettura italiana tanta va­
rietà e tanta ricchezza da ba~tare ad ogni esigenza. 

Fra i tipi che per ciò mi ero proposto ad imitazione, e, 
se non fosse presumer troppo, direi più esattamente ad ispi­
razione, assunsi anche il castello medievale , che sorgendo 
colle sue torri e spiccando colla tinta rosso-bruna in mezzo 
alle pallide costruzioni condotte sul gusto dell'arte moderna, 
avrebbe costituito, a mio credere, un motivo molto saliente 
della nuova parte della città. Il solo titolo però della costru­
zione contiene l'enunciato d'una prima difficoltà. Se ai pari 
edifizi dei paesi nordici formano proprio e conveniente co­
ronamento i tetti elevati, colle loro frastagliature di parti 
più alte e più basse, a semplice prisma triangolare ed a 
padiglioni poligonali o salienze coniche, presso noi invece 
l'aspetto caratteristico è dato dalla merlatura, e questa deve 
nettamente disegnarsi sul cielo. Quindi o abolizione assoluta 
del tetto o sua formazione in guisa che rimanga nascosto. 
Abolire il tetto, ossia coprire l'edifizio con terrazza, ciò che 
ad onta d'ogni cura possibile rende inevitabile qualche, sia 
pur piccola, infiltrazione, se può farsi nell'architettura mi­
litare, è affatto da escludersi per l'archi tettura civile, e 
tanto più, com'è costi il caso, per l'architettura signo1·ile, 
dove le esigenze degli abitatori ed il lusso delle interne 
decorazioni non potrebbero assolutamente conciliarsi col me­
nomo inconveniente di tale natura. Nè è guarì più possibile 

che il tetto, fatto nei modi ordinari, si nasconda elevando 
la merlatura al disopra della linea di gronda a guisa di 
attico, perchè ciò in primo riesce pure a pericoli d'infiltra­
zione, ed in secondo luogo, trattandosi d'edifizio d'altezza 
limitata e collocato in mezzo di ampia area sgombra, per cui 
è veduto di molto lontano, bisognerebbe o tenere altissimo 
l'attico, componendolo non della sola merlatura, ma d'un. 
rialzamento di muro affatto inutile per la costruzione, op­
pure far uso di copertura che permetta piccolissima pen­
denza, e queste coperture sono tutte piene d'inconvenienti 
per gli edifizi di civile abitazione. Onde non rimane che un 
partito solo, quello di comporre l'edifizio con un cortiletto nel 
mezzo e far convergere ad esso tutte le falde del tetto che 
abbiano i loro colmi sui muri perimetr(lli esterni. Il qual 
partito, che in altro caso sarebbe cattivo, come quello che 
fa perrlere un piano a mezzo l'edifizio, non ha costì nessun 
inconveniente, essendo naturale che l'ultimo piano si destini 
esclusivamente a camere di servizio, e così anche dimezzalo 
sia sempre ampio suflìcientissimamenle. L'esiguità poi del 
cortile non permette che nemmanco d1 esso riesca visibile 
il .tetto, le cui falde troppo prolungate sarebbero ineleganli, 
anzi non lascia tampoco scorgere i fumaiuoli, che sono causa 
il più spesso di tanto deturpamento alla parte superiore delle 
fabbriche. 

Un'altra difficoltà, non propria solamente del presente 
caso, ma che occorre assai frequente quando si vogliono adat­
tare agli edifici moderni le forme di altri tempi, è quella 
dei balconi; questi (e sovratutto in Torino) sono oramai 
parte indispensabile d'ogni dimora non affatto priva di con­
fm·t. E l'introdurre simile aggiunta ad edifici condotti con 
un'architettura, che per una ragione o per un'altra, non ne 
porga esempi imitabili, parmi presentare all'architetto un 
lato di quel problema, la cui buona risoluzione deve formare 
tanta parte dell'arte moderna, quella cioè di imitare senza 
copiare, di formare con elementi vecchi parti nuove, ed anche 
trovare elementi nuovi, bene ispirati agli antichi e capaci di 
fondersi con essi in un solo concetto. Nel castelletto di cui 
si tratta, mi parve che si potesse nella fronte verso via in­
trodurre un lungo ballatoio, occupante tutto lo spazio fra le 
due torri, facendolo portare da robusti mensoloni uniti fra 
loro con archetti come quel li delle caditoie ~d attribuendogl i 
per parapetto un muro continuo decorato con alcune bale­
striere. 

Nella medesima fronte verso via credetti opportuno cer­
care l'isolamento deH'e~ifizio non col solito sistema di una 
aiuola frapposta, ma a mezzo d'un fosso che, mentre gli dà 
fisionomia di fortilizio, porge comoda maniera d'illuminare 
e risanare una parte dei sotterranei, in cui le cucine ed altre 
dipendenze trovano vantaggioso collocamento. 

D'altre particolarità non mi sembra il caso di parlare per 
molte ragioni e perchè il progetto non fu propriamente stu­
diato ma gettato giù in modo estemporaneo, come bastava 
allo scopo per r.ui fu fatto: e quindi molte sue . p:uti sareb­
bero piuttosto suscettive di correzione che di commento. 
Questo solo accenno ancora, come, attenendomi ad un sistema 
che credo sempre buono nelle case di abitazione, io abbia 
disegnati pochi muri maestri affinchè, separat.e le . ~a~ere 
con tramezze, riesca facile il mutare molte dispoSIZIOlll al 
mutare inevitabile delle esigenze dei tempi e delle usanze, 
e per soddisfare al capriccio degli abitanti . 

f · 



•66 L' INGEGNERIA CIVILE E LE ARTI INDUSTRIALI 

~ 

~ -~ ~ --~ ~ 
111 
~ 1111 -~ -111 
~ 

1111 -~ 1111 --m 
~ 
~ 
~ ~ _ ___) 

50.09 
x 

(43 20 ) 

49 .57 
J( 

~ 
"-, 

· "" "i 

~ 
i 
~ 

u . 80 

AL 

PALAZZO 
quota media dell'area ahdc. 

3-f. oo 

51.66 

(J6_95; Asse di v ia- H ar....ionale.. ------------ - -- (40)/9! _ _______ ____,_ __________________________________ _ _ _ 
Fig . 21. PLANIMETRIA . . DE!..LA LOCALITÀ' . .. . 

ove deve sorgere ù Palazzo dell' E sposiZlOUe N az10n al e dr B elle Arti m Roma 

. IL PALAZZO PER LA ESPOSIZIONE NAZIONALE DI BELLE ARTI 
da eseguirsi in Roma 

l. 
Per l'importanza del soggetto, per il numero dei concor­

r enti e, diciamolo pure, per la serietà degli studi da essi 
fatti, è certamente uno dei concorsi più interessanti che si 
siano aper ti ai nos tri architetti in questi ultimi tempi. 

Il programma col quale il l\linistro della istruzione pub­
blica apriva questo concorso, è il seguente: 

c l. Per l'edifizio dell'Esposizione nazionale di belle arti in 
Roma sarà destinata un'area di seimila metri quadrati lungo la 
via Nazionale, dalla chiesa di S. Vitale verso la via della Con­
sulta. Una parte di quest'area dovrà esser lasciata libera per 
l 'esposizione delle opere che devono stare allo scoperto. 

c 2. L 'edifizio, senza eccedere in decorazioni, dovrà avere 
un'impronta speciale che caratterizzi la _sua destinazione. 

c 3. Avrà il prospetto principale volto verso la via Nazio­
nale; sarà a quattro fronti, e risulterà di due piani, cioè; piano 
terreno convenientemente elevato sul livello stradale, e primo 

piano. 4 C t à al l' . . di d' 't di c . on err s e per esposiZione opere 1 p1 tura, 
scultura, di architettura e di arti affini, e ad uso di galleria 
moderna. · 

c 5. L e sale dovranno essere convenientemente illuminate, 
evitando, per quanto sia possibile, le luci di riflesso. 

c 6. Conterrà inoltre: gli uffici dell'amministrazione, il lo-

cale del Giurì, l'abitazione per il custode e per il portiere, il 
locale per la dispensa dei biglietti, quello per la guardaroba, e 
le latrine. E negli ambienti sottostanti al piano terreno: i ma­
gazzini di deposito, i locali per le pompe, ecc. 

~ 7. Si presterà alla comoda circolazione, ed avrà un in­
gresso separato per introdurre ne!Vedifizio opere di grande mole 
destinate all'esposizione. Dovrà soddisfare alle esigenze di una 
buona ventilazione, di un riscaldamento adatto al clima di Roma, 
della pulizia, della sorveglianza, ecc. 

1 
c 8. I concorrenti dovranno dimostrare l'intero edifizio coi 

seguenti tipi : 
c Tavola l. - Pianta generale con le adiacenze, nel rapporto 

di l a 500. 
c Tavola 2. - Pianta dei sotterranei, nel rapporto di l a 100. 
c Tavola 3. - Pianta del pianterreno, id. 
c Tavola 4. - Pianta del primo piano, id. 
c Tavola 5. - Prospetto principale, id. 
c Tavola 6. - Fianco, id. 
c Tavola 7. - Sezione longitudinale, id. 
c Tavola 8. - Sezione trasversale, id. 
c Tavola 9. - Dettagli decorativi dell'interno, nel rapporto 

di l a 20. 
c Tavola 10. - Dettagli decorativi dell 'esterno, id. 
c Tutti questi tipi dovranno essere acquarellati. 

c 9. Il progetto dovrà essere corredato da una perizia, cal­
colata secondo l'elenco dei prezzi adottati per il trasporto della 
capitale, presupponendo il piano di posa delle fondazioni dieci 
metri in media sotto il livello del piano stradale di ti.·onte al 
punto medio del prospetto. 

c 10. I concorrenti dovranno trasmettere i loro progetti al 
Ministero di pubblica istruzione non più tardi dell'ultimo giorno 
di novembre prossimo. 
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c Ogni progetto dovrà avere un motto od epigrafe, che sarà 
riprodotta su di un piego suggellato contenente il nome dell'autore. 

c Quel progetto che non soddisferà alle condizioni del pre­
sente programma, non sarà ammesso al concorso. 

c 11. L 'autore del progetto giudicato migliore fra quelli che 
abbiano pienamente soddisfatto alle condizioni richieste, riceverà 
un premio di lire ottomil a. 

c Gli altri progetti, dopo il giudizio della Commissione,_ po­
tranno essere ritirati. 

c 12. Il Governo si ritiene libero nella scelta della persona 
incaricata della direzione del lavoro. 

c 13. Presso il Ministero di Pubblica Istruzione e presso 
tutte le Prefetture del Regno sarà depositato un certo numero 
di piante della località ove deve sorgere il palazzo, da mettersi 
a disposizione . dei concorrenti che le richiedessero. 

c Roma1 19 aprile 1877. 
c Il Ministro : M. CoPPINO • . 

Questo programma ve.niva corredato di un disegno in 
iscala di 1 : 1000 della parte del piano regolatore adottato 
dal Municipio, che comprende l'area destinata al palazzo e 
le adiacenze; la fig. 21 riproduce la parte di questo piano 
che ba più stretta relazione colla determinazione delle condi­
zioni del pro~ramma. 

L'area è stata espressamente acquistata dal Ministero, e 
r.er la erezione dell'edificio, tra il Governo, la Provincia ed 
Ii Comune è già stanziata la somma di un milione. 

I 73 progetti presentati furono, per due settimane del 
mese di febbraio, esposti al pubblico nei locali della nuova 
dogana; sono in maggior numero quelli presentati da ar­
chitetti romani o residenti in Roma; ma ve ne sono pure 
pi quasi tutte le Provincie del Regno, cosicchè è questo un 
vero concorso nazionale. 

La Commissione esaminatrice fu prima cosi composta: 
Architetti Antonelli e Scala, nominali dal Governo; 
Ingegnere Manni e architetto Fontana, nominati dalla 

Provincia; 
Ingegnere Viviani e pittore Mariani, nominati dal Co­

mune. 
La Commissione nella prima seduta acclamò a suo Pre­

sidente il pro f. com m. A n t o n e Il i predetto, l'autore del 
tempio israelitico di Torino, e della cupola di S. Gaudenzio 
in Novara . 

Fig . 2·2 N~ L 

Senonchè, dopo alcuni giorni di lavori e di discussioni, 
questa Commissione, venuta alla votazione, non potè met­
tersi d'accordo sulla scelta del progetto premiando, e fu al­
lora che il Presidente, dopo avere esposto lo stato delle 
cose al Ministro, provocò per parte dei tre enti interessati 
l'aggiunta alla Commissione di due membri di rispettiva no­
mina, che furono: 

Gli architetti Fra n c o e Travagli n i, p el Governo; 
Gli architetti 1\'farucco e Ianetti , pella Provincia; 
L'architetto Azurri e lo scultore Ferrari, pel Comune. 
Cosi raddoppiata, la Commissione riconfermò ad unani-

mità la presidenza al comm. Antonelli, e ripigliò da capo 
l'esame dei progetti. 

Finalmente, in data 16 marzo u. s. questa Commissione 
presentò al Ministro il resoconto del suo operato, e indie(), 
il progetto N. L come degno del premio. 

II. 

Solamente di alcuni, tra i molti progetti degni di parti­
colare considerazione, sono riunite nelle figure qui annesse 
le piante in iscala di 1 a 1000 redatte coll'aiuto della me­
moria e degli schizzi presi a vista sugli originali durante 
la pubblica mostra. Entro i limiti di esattezza compatibili 
col modo col quale furono eseguile queste piccole piante, 
speriamo possano offrire una idea dei diversi modi coi quali 
il problema fu tentato. Ad ognuna di esse aggiungiamo inoltre 
alcune notizie che risultano solamente dall'esame comples­
sivo di tutte le tavole del rispettivo progetto. 

Incominciamo dal progetto premiato. 

PROGETTO N. L. - L'atrio D, le sei sale A, la sala F e 
la rotonda centrale G occupano l'edificio a tutta altezza e 
sono illuminate con lucernarii aperti nei volti. Al primo 
piano, utili per la esposizione propriamente detta, si pre­
sentano solamente le due sale B, la sala C ed i passaggi 
sui quattro lati della sala centrale che sono disposti come 
i corrispondenti passaggi del piano terreno, hanno dei pic­
coli lucernarii nel volto e possono considerarsi come gal­
lerie per l'esposizione di oggetti di piccola mole. I locali 
per usi di amministrazione che fiancheggiano l'ingrll_SSO SODO 

F 2 3 1 o_ ·.XXVJJ.Tl i g. 
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pure a due piani, e vengono illuminati con un cortiletto 
interno, perchè il concorrente si è falla una prescrizione 
di scolpire nessuna luce nella fronte principale dell'edifizio. 
Però anche nei fianchi non abbondano le aperture, e ap­
pena si presenta qualche fin estra semicircolare per illumi­
nare alcuni loca li del piano terreno. 

I due scaloncini e le due sca lette attigue co llocate in 
-fondo all 'edificio, sebbene non siano direttamente alla por­
tata dell ' ingresso, sono più che sufficienti in un edifizio 
come questo, dove al primo piano non esiste alcun locale 
di qualche importanza. Le sette sale rettangolari che si rag­
·f;ruppano intorno alla rotonda centrale, costituiscono la 
parte essenziale dell'edifi cio, sono larghe m. 9, e le loro 
vòlte cilindriche hanno il vertice a 13 m. sopra il pavi­
mento. La rotonda centrale, con un diametro di m. 14, ba 
il lucernario a 18 metri sul pavimento, e volendovi esporre 
·opere di scoltura, esse riceverebbero ragg i di luce quasi 
verticali. Mancano perciò in questo proge tto due sale mag­
giori, delle quali una più specialmente destinata per le pit­
ture, ed una per le scolture di dimensioni eccezionali. Sic­
come poi le due sa le C e la sala B sarebbero state più spe­
cialmente destinate ad opere d'arte minori, all'architettura, 
alle incisioni e simili, indarno si cercherebbe ove siano 
quelle sale da destinarsi ad uso di _galleria moderna, come 
era richiesto nel programma. L'area per esposizione di opere 
allo scoperto è di circa 1100 mq., ma essa è frazionata in 
tre parti per la grande sporgenza che ha in essa il corpo 
centrale della fronte posteriore. 

Nella parte triangolare di area che l' edificio lascia ab­
bandonata verso la chiesa di S. Vitale, è indica to in pianta 
un fabbricato secondario; la sua presenza però toglierebbe 
all'edificio quell'isolamento e quella simmetria che il con­
corrente si era proposto di raggiungere. Le vòlte dei di­
versi ambienti dell 'edificio sono estradossate a cielo sco­
perto, e qualunque sia il genere di copertura che vorrà 
adoperarsi, si andrà sempre incontro ad una manutenzione 
gravosa. 

Il genere di architettura esterna è classico e di un certo 
buon gusto; la parte di mezzo della fronte è decorala da 
colonne e da un arcone sotto il quale si apre l'ingresso, sor­
montato da un attico portante un gruppo colossale, in modo 
da arieggiare nel complesso un arco di trionfo ; ma nissuno sa­
prebbe perdonare la mancanza di finestre nella fronte di un 
edificio come questo, nel quale l' abbondanza della luce è una 
delle condizioni capitali. E nemmeno si arriva a co mpren­
dere come la Commissione abbia potuto indicare questo pro­
getto per il premio, mentre esso manca sostanzialmente del 
primo piano che è formalmente richiesto al n. ·3 del pro­
gramma di concorso. 

PROGETTO N .. XXVIII. - Esso è sviluppato con principii 
affatto diversi da quelli del N. L; e ciò non ostante, nella 
votazione definitiva per il premio , i due progetti andarono 
insieme in ballottaggio. 

Quivi i due piani, ad eccezione della rotonda centrale, 
sono conservati in tutta la estensione del fabbricato, e net­
tamente pronunziati all 'esterno con due ordini di finestre. 
Si hanno in tutto circa 5500 mq. di ·superficie utile, mentre 
nel progetto N. L il primo piano ·essendo sparito, e con 
esso le finestre , non vi sarebbe in totale che 3000 mq. di 
superficir utile. 

Nel XXVIII la pianta non è più simmetrica, e due fronti si 
elevano sopra i limiti delle proprietà circonvicine. Inoltre per 
la esposizione a cielo scoperto non sono disponibili che 540 mq. 
rinchiusi tra due bracci di fabbrica . Nel progetto L invece 
la pianta è simmetrica, e "nissuna delle quattro fronti rag­
giunge i limiti delle proprietà vicine, e per le opere da esporsi 
a cielo scoperto si hanno 1100 mq. 

Nel XXVIII si ha un portico ottastilo che arieggia quasi 
quello del Panteon, e due amplissimi scaloni e un atrio 
così piccolo che raggiunge quasi le proporzioni di un pas­
saggio. Nel L invece non si ha nè il portico, nè lo scalone, 
l'atrio è così vasto che occupa quasi tutta la fronte. Insomma, 
in tutta la esposizione non si saprebbero indicare due pro­
getti che fossero come questi in condizioni più opposte fra loro. 

PROGETTO N. XLIV: - È tra i diciotto progetti segna­
lati dalla Commissione con speciale menzione onorevole. 
Offre un'area utile di circa 5000 mq., compresavi la s_ala 
centrale che occupa l'altezza dei due piani. La fronte po­
steriore dell'edificio si eleva sulla linea M N; la grande 
esedra è destinata per esposizione di opere allo scoperto; 
la sala, l'edicola ottagona e le due nicchie che fiancheg­
giano l'esedra non superano in altezza il piano terreno ; 
tutti i locali del piano terreno si ripetono anche al primo 
piano, ad eccezione delle tre sale A, B, C, che hanno il 
lucernario nei vòlli; dall'atrio si accede allo scalone che si 
sviluppa doppio e simmetrico sopra l'ingresso del salone 
centrale , con grandioso effetto; egualmente di grandioso 
effetto è il salone centrale che ha doppio ordine di loggiati 
in giro ed è illuminalo dal lucernario del vòlto eseguito 
in muratura con centine di ferro. 

PROGETTO N. XLVIII. -È stato anch'esso segnalato dalla 
Commissione con speciale menzione onorevole. L'ambiente 
centrale ha circa la superficie di 1200 mq., ed ha una co­
pertura a vetri sorretta da quattro centine a falce in fe rro 
della corda di 35 metri. L'autore del progetto, nella sua 
relazione a stampa, dichiara di aver considerato nel fare il 
preventivo una somma di L. 15000 per l'acquisto di mate­
riale mobile destinato alla ripartizione delle sa le in ambienti 
minori proporzionatamente ai bisogni delle opere minori 
che anno per anno affiuiscono all'esposizione. 

Tanto poi le sale del piano terreno per la scollura, come 
quelle del primo piano per la pittura, son·o scompartite ad 
arconi nell 'intento di offrire ad ogni opera, segnatamente se 
di grande dimensione, un certo quale isolamento dalle opere 
circonvicine. 

Nella fronte principale, e più particolarmente nelle pareti 
interne di alcune delle sale, il concorrente ha fatto larga 
parte alla decorazione con pitture a fresco . La chiusura degli 
arconi che mettono nel -cortile coperto è fatta con telai posti 
in modo da poterli calare nel sotterraneo attraverso apposite 
feritoie lasciate nel pavimento, cou che le sale circostan ti si pos­
sono convertire in un porticato, e l'edificio può acconciarsi 
per l'uso di fi ere e spettacoli pubblici che vi si volesser tenere 
durante i mesi nei quali la mostra di belle arti fosse chiusa. 

PROGETTO N. LXIII. - È questo uno dei progetti che la 
Commiss ione ha creduto di mettere fuori concorso, forse 
perchè indica una variante che spinge una porzione della 
pianta fuori dei limiti assegnati. Ammesso che questa va­
riante non possa eseguirsi, il progetto risentirebbe solo in una 
-delle sue sale secondarie la irregolarità dell 'area destinata. 
L'area del fabbricato è utilizzata con tutti ambienti regolari e 
per tu lta la estensione superficiale ·dei due piani ; tutte le sale 
sono illuminate da finestre le quali sono così distribuite 
da rendere le pareti quasi a giorno ; non ci sono lucernarii 
propriamente detti, e l'edificio intero riceve una regolare 
copertura di tetti a falde piane. 

A delineare la caratteristica di questo progetto sono ne­
cessarie le piante dei due piani, i quali differiscono essen­
zialmente tra loro. Nel piano terreno, 'destinato alla scol­
tura, si ha una serie di sale trasversali, dove alcuni muri 
trasversali sono sostituiti da file di colonne; un portico 
disserve tutte queste sale e. serve per esposizione di opere 
scultorie di piccola mole. Nel primo piano gli ambienti s'ono 
disposti in triplice fila longitu_dinalmen~e nei c~rpi di ~abbrica, 
offrono maggiore sviluppo di superficie verticale utile nelle 
pareti, e maggiore varietà nell'ampiezza dei locali, siccome 
più particolarmente si richiede per la pittura.- Nel perimetro 
vi sono sale minori, gabiue'tti e gallerie pelle opere minori, 
il tutto illuminate dal secondo ordine di finestre delle fronti; 
nella zona intermedia vi sono le sale maggiori, illumin.ate 
da un terzo ordine di finestre rièavate nella parte delle pa­
reti longitudinali che emerge sopra le falde dei tetti ùegli 
ambienti perimetrali. In complesso questa triplice fila di 
ambienti longitudinali al primo piano ha una sezione retta . 
di genere quasi basilicale. Uno dei muri longitudinali del 
primo piano è sorretto da quella serie di archi marcati con 
punteggiate sulla pianta del piano terreno. Tutti gli am-

' 
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'bienti dei due piani sono progettati con vòlte reali laterizie 
unico genere di costruzione che offra delle serie guarentigie 
contro la eventualità di un incendio. 

L'area A, destinata per le opere a cielo "scoperto, ha un 
accesso libero attraverso l'area 111, si abbassa fino al pavi­
mento dei sotterranei per guisa che essi, almeno verso 
questo cortile, non sono in terrapieno. L'area Q, mentre 
guarentisce le buone condizioni di illuminazione anche sulla 
fronte posteriore dell'edificio, può servire ancora ad esP.orre 
opere allo scoperto; e trovandosi a livello del pavimento 
del primo piano, serve allo scarico ed alla apertura delle 
casse di imballaggio delle opere in arrivo. Il braccio poste­
riore R S è cosi disposto che i suoi locali possono anche far 
parte del circll'Ìto generale della esposizione; ma col suo sca­
loncino N e col suo ingresso a parte in R può offrire più par­
ticolarmente le sale per uso di galleria moderna richieste 
nel programma. Forse in nessun progetto è fatta, come in 
·questo, tanta economia nelle dimensioni dei sostegni. 

PROGETTO N. XV. - Segnalato dalla Cl1inmissione con 
speciale menzione onorevole. L'architettura esterna nasconde 
intieramente la presenza dei due piani interni. Solamente 
la sala centrale occupa l'edifizio a tutt'altezza; essa è co­
perta da una cupola su piedi di vela elittici e da un gran 
lucernario vetrato in sommità. Tutti i locali del primo piano 
ricevono luce dall'alto, e facendo tutto il giro della esposi­
.zione in questo piano il visitatore non incontrerebbe una 
sola finestra. A piano terreno il vestibolo colonnato pros­
simo all'ingresso è in condizioni alquanto difficili per la sua 
illuminazione diurna. 

PROGETTO N. XXXI. - Segnalato dalla Commissione con 
speciale· menzione onorevole. L'atrio nel quale si compiono 
le formalità di ingresso, forma una sol cosa col portico della 
facciata. Il gran salone parallelo alla fronte che segue im­
mediatamente l'ingresso, occupa soltanto il pian terreno, ed 
è illuminato da tre lucernarii aperti nel volto. La sala cen­
trale, che occupa l'edificio a tutt'altezza, è coperta con una 
invetriata che ha forma di vòlta a padiglione su centine di 
ferro. Due scaloni inversi rettilinei occupano una medesima 
gabbia ed hanno un riposo comune a metà altezza. Il con­
corrente ha anche indicato nei suoi disegni un apparecchio 
idraulico per sollevare verticalmente le stal , che si sca­
ricano nel sotterraneo, fino all'altezza del avimento del 
pian terreno. 

PROGETTO N. XXIV. - Segnalato dalla Commissione con 
speciale menzione onorevole. Una gran parte degli ambienti 
centrali non può essere altrimenti illuminata che dall'allo e 
quindi figura solamente in uno dei due piani come area 
utile. Il salone centrale è piuttosto riccamente decoratG, oc­
cupa tutta l'altezza dell'edificio ed ha una copertura a centine 
in ferro con lucernario in sommità. All'altezza del pavimento 
del primo piano gira intorno alle pareti dì questa sala un 
ballatoio che sporge dal muro non meno di un metro. l due 
scaloni fiancheggiano in modo simmetrico l'ambiente di tran­
sito dall'atrio al salone centrale. 

PROGETTO N. LIV.- - Segnalato dalla Commissione con 
speciale menzione onorevole, è interessante per la novità dei 
concetti a cui il suo autore ha voluto informare la pianta. 
La maggior parte degli ambienti offre dimensioni medie co­
stanti. Evidentemente il concorrente, colle sale a pianta esa­
gonale tendente al trapezio, ha voluto nelle pareti per la 
pittura evitare i ,raggi di luce radente e quelli normali alla 
superficie dei quadri. La galleria longitudinale, con esedre 
disposte simmetricamente sui lati, destinata per le -opere di 
scoltura, occupa solamente il piano terreno ed è illuminata 
da lucernarii nel volto. Gli altri ambienti si ripetono nei due 
piani. Il concorrente ha corredato i suoi disegni con un mo­
dello in legno, nella scala di .1 a 25, di una delle sale a pianta 
lrapezia per farne rilevare più facilmente la forma speciale 
e il genere del volto. Il cortile rettangolare sull'asse del­
l' edificio è destinalo alla esposizione di quelle opere che 
debbono rimanere a cielo scoperto. 

PROGETTO N. XLII. -Questo progetto è stato messo fuori 
concorso dalla Commissione, sebbene dalla ispezione dei di­
segni, e dal confronto cpn altri progetti simili stati ammessi 
e dalla attenta considerazione di tutte le clausole del pro~ 
gramma non si arrivi a comprendere il · perchè di codesta 
esclusione. Una delle colonne decorative della fronte verso 
la chiesa di S. Vitale poggia, è vero, fuori del perimetro 
assegnato, ma la ragione sarebbe troppo futile, tanto . più che 
la Commissione non ha poi dimostrato rigore pel progetto 
N. XXVIII, che nella fronte principale colla rampa d'accesso 
invade la via Nazionale e per la strada d'accesso al cortile 
verso la fronte posteriore deve acquistare il diritto di pas­
saggio sulla proprietà del vicino. 

Il cortile centrale mistilineo è lasciato per opere allo sco­
perto ed ha tutto in giro un portico che si ripete con doppia 
ordinazione corinzia ad arcuazione al piano terreno ed al 
primo piano. La sala maggiore A, le due sale minori B'e C 
occupano solamente il piano terreno e sono illuminate dal­
l'alto. La fronte di via Nazionale è decorata da un ordine 
di colonne corinzie (diametro circa m. 1.60) addossate ai 
muri e presenta due ingressi. I gruppi nei tre nicchioni, 
l'attico centrale, gli attici dei corpi laterali sono decorati da 
non meno di 48 statue tra le quali alcune di misure co­
lossali. I locali di abitazione dei custodi sono ricavati al 
primo piano sopra i tre arconi della facciata e ricevono luce 
dall'alto. In questa fronte compaiono solamente due finestre 
che corrispondono al primo piano. 

PROGETTO N. IV. -La semplicità cui è informato questo 
progetto rende superfluo ogni schiarimento in proposito. Il ­
corpo di fabbrica staccato posteriore, le sale A e B si esten­
dono solamente per l'altezza di un piano. In C è ricavato 
un cortile in simmetria colla gabbia dello scalone doppio. 

PRoGE.TTO N. XL. - Fu segnalato dalla Commissione con 
speciale menzione onorevole; una gran parte dei locali di 
questo progetto ha l'altezza di due piani ed è coperta ·con 
soffitti in piano. 

PROGETTO N. VIII. - Offre una certa originalità rispetto 
al modo con cui è ricavata l'area per esposizione allo sco­
perto e per la disposizione delle sue tre sale maggiori del 
corpo centrale, le quali hanno · tutta l'altezza dei due piani 
dell'edificio e sono illuminate dall'alto. · 

III. 
Per essere brevi, ·e facilitare lo studio comparativo, va­

lendoci di misure ricavate dagli schizzi in iscala di 1 a 1000, 
abbiamo cercato di riunire nella Tabella I alcuni dati più 
essenziali dei diversi progetti. Ecco il preciso significato da 
attribuirsi alle cifre registrate in ognuna delle colonne di 
questa tabella: 

A. Area occupata dal fabbricato misurata entro il perimetro 
del suo zoccolo. 

B. Area lasciata disponibile ed 1ttile per l'esposizione di 
opere a cielo scoperto. 

C. Superficie 1ttile realizzata nel piano terreno del fabbri­
cato; in essa sono comprese oltre le sale per uso d'esposizione 
propriamente detta anche quelle per usi di amministrazione; 
comprende pure la sala centrale che in molti progetti oc­
cupa l'altezza dei due piani ed è più specialmente destinata 
alle premiazioni e riunioni numerose. Sono escluse le aree 
occupate dall'atrio, dalle scale, dai passaggi, dalle· latrine, ecc. 

D. Superficie utile al primo piano computata colle stesse 
norme che per il piano terreno. 

C+ D. Somma del} e due aree utili precedenti. 
C+ D+ B. Somma precedente aumentata dall'area utile 

per esposizione allo scoperto. 
C+ D R l' "l . d . . Il -y-· apporto tra area utt e ne1 ue ptam e que a 

oc.:upata dal fabbricato. 
C+D+B 

6000 
. Rapporto tra la somma delle tre aree utili 

anzidette e l'area totale del trapezio asseznato. 



'12 L'INGEGNERIA CIVILE E LE ARTI INDUSTRIALI 

Fi.g 32. N o X Lll 

F: 3, "\T O XT lg . -'"1 . 1\ . .L I..J 

Fig.33 .N? IV 

Fig 35. r ~ vm 



L'INGEGNERIA CIVILE E LE ARTI INDUSTRIALI '7 3 

/J 1 d 1 · · Il d 1 l Ma pe.r ciò fare ci mancano gli elemen;i necessarii. Però, in c· Rapporto tra l'area uti e ~ pnmo plano e que 3 e i via intuitiva, non esitiamo ad assetire che anche solto ques to 
piano terreno. 1 aspetto l'ordine delle class ifi ca zioni potrebbe allo'ntanarsi poco 

Tabella l. • da quello raggiunto nella 

j Numero l Fabbri- Area Piano Primo 
scoperta terreno pi a no del cato 

progetto A B c D 

L 3900 1100 1995 969 
lXXVIII 5028 540 2697 2751 

XLIV j 4847 628 3022 1982 l XLVIW
1 R990 990 .3075 1927 

LXIII 3470 2005- 2163 2284 
xv 4798 710 2162 2398 

XXXI 5364 636 3030 2178 
XXIV 4322 1330 2479 1581 

LIV 5274 726 2S51 2466 
XLII 5320 . 654 2584 2028 

IV l 3436 9'12 2292 

l 

1472 
XL 3857 1252 2465 69 1 

Il VIII l 3925 1650 2624 2042 

T r Rapporto Rapporto ToTALE OTALE. 

C+ D C D B
1 

C+D C+D+B. 
++ J A 6000 

296t 4064 0,760 0,677 
5448 5988 1,083 0,998 
5004 5632 1,032 0,939 
5002 5992 1,253 0,999 
4447 6452 1.282 . 1,753 
4560 5270 l o;!J50 0,878 
5208 51)44 0,971 0,974 
4060 5390 0,940 0,898 
5317 6043 

l 
1,008 1,072 

4612 5266 0,867 O, i-578 
3764 4676 1,095 0,779 
3156 4408 

l 
0,818 0,735 

4666 6316 1,188 1,527 
l 

l 

Rapporto' 

!!_ l 
c l 

. Il 

0,48 il 
1,02 l 0,62 

.0,67 
1,06 
1,11 
0,72 
0,63 
0,89 i 
0,74 l 

l 

0,64 
0,30 l 
0,78 l 

i 

Tabella IL · 
Abbiamo accennalG in 

principi·o alle serie difficoltà 
incontrate dall a ·commis­
sione per la scelta del pre­
mia n do ; al punto che si 
dovettero nominare sei com- . 
missarii in aggiunta ai .. sei 
della Commissione primi­
tiva . Vennero att ribuite que­
ste difficoltà ai difetti del 
programma di concorso .Però 
in sostanza non si polrebbe 
rileva re gravi difetti in que­
sto . programma. Esso no n 
indica, ·è vero, la somma 
da spenders i ; ma dappoichè 
sta biliscé che l 'edifi cio deve 

l esse re a due piani, e che 
Per mettere più in evidenza alcuni risultati dell~ tab~ll~ !· non deve ecc~de1:e . in. d ecor~zione, i limiti d ~lla spesa re­

precedente, nella Tabella II s.ono fatte quattro class1ficazwm i stan? determmat1 con suf~cJen.t e . ~p prosS I1Jl3ZJ o ne . 
dei progetti: . • f' . PIUttosto se una lacuna s1 puo n scontrare nel programma 

La prima, segnala C+ JJ, è fatta in ordine · ai \tal ori del- è _la mancanza del ~ap porlo a ppross1mato che deve es1sle re 
l'area utile nei due piani . · tra l'area del . fabbri ca lo e qu ell a dello scoperto. In vero _la 

C+ D . . . : mostra dei progetti ha dimostra to, e la Tabella I confer ma 
La seconda , segnala -A-, è fatta in base a1 v.alon del · co lle cifre, il diverso apprezzamento falto dai .co nco rr.enti a 

, • , · • 1 questo riguardo. L'area scoperta per estensione varia nei 
rapporto tra l area ut!le suddetta. e } area del fabbncato. diversi progelli entro limi ti i più l{) ntani; e per di sposizioni 

La terza, segnata C+ D+ B, e fatta lenendo co~lo della si trova nelle condizioni più di sparate. Chi ha destinato a 
somma d1, q.ues te tre a~ee, ovvero del ':a pporto di questa questo fine la parte del trapezio posteriore al la fronte prin-· 
somma ali a1ea totale as:segnata dal programma. , cipale; ch i ba ri cavato quest'area jn modo da co nferire re-

Finalmen te la quarta se.,.nala !!_ ti ene conto solamente golarilà e simm~tria . alla massa_ genera le de_! fabbricato ; chi 
' ., C' ne fece un cortil e c1 rcondato 1n lul to od w parte dal fab-

del rapporto tra 
piano terre no. 

l'area utile del primo piano e quella del bricato; in generale pochi l'hanno tratlata in guisa da per­

Tabella Il. 
mettere in essa : quelle visuali a dis tanza che sono necessarie 

· per le opere di grandi dim ensioni. 

l C+ D l' l __L_ C+ D -;;-- C+D+B 
~ ----· Numero valore Numero valore Numero valore rapporto Numero valore 

l del del del del C+D+B del i progetto assoluto progetto rapporto progetto 

;L'\: VIU 5448 l LXIII 1,282 LXIII 

assoluto 6000 progetto 
- --

6452 1,753 xv 

del l 
rapporto 

1,1:1-

Mai1ca no, che si sappia, notizie sta­
tistiche intorno alla superfi cie occu­
pata in occasione dell e ulti me esposi­
zioni naziona li di belle ar ti e circa 
l'apprezzamento de i probabili incre­
men li che sa rà pe r prend ere l'Esposi­
zione Naz ionale di Belle Arti in Roma. 
Ad ogni modo, raccogli ere d' ufficio 
qu este notiz ie e · inseril'le . nel pro­
gramma, av rebbe potuto. da re molta 
lu ce ai con correnti. 

LIV 5317 1XLVIII 1,253 VIH 6316 1,527 LXIII 1,06 
XXXI 5208 VIII 1,188 LIV 6043 1,072 XXVIII 1,02 
XLIV 5004 IV 1,095 XLVIII 5992 · 0,999 LIV 0,89 

XLVIII 5002 XXVIII 1,083 5988 0,998 vm
1 

0,78 
VIII ·4666 XLIV 1,032 5844 0,974 0,74 

XL li 4612 LIV 1,008 
l XXXI 
.xxvm l 

XLIV 5632 0,939 . 
XLII I 

XXXI 0,72 

Altra lac una non t1·ascurab ile in 
questo program ma stava nella defi­
cie nza di quals iasi schiar imento in­
torno alle co ndizioni delle proprietà 
che confinano con .: ue dei !ali del 
tr;•pezio assegnalo . . Molti concorrenti 
hanno por tato libe ramen te le fr_o nti 
sopra questi due lati con aperture per 
luce e per passaggio, co lloca ndo per­
fino l(! si rade di . accesso su lla pro­

xv 4560 XXXI 0,971 XXIV l 5390 0,898 

l LXIH 4447 xv 0,950 xv 5270 0,878 

l 
XXIV 4060 XXIV 0,940 ·XLII 5266 0,878 

IV 3764 XLII 0,867 
IV l 4676 0,779 

XL 3156 . XL 0.818 xt 4408 0,735 

l L 2964 L o;760 4064 ·o,677 

Da queste tabelle emerge i_! grado, che potrebbe dirsi, di 
rendimento economico, che ogni c.oncorrente ha sa puto rag-
giu ngerc nel suo progetto dal Ialo utilizzazione della pianta. 
Emerge come, so no questo riguardo: il proge tto N. L viene 
dopo a molli altri; in generale hanno dalo un miglior ren-
dimento quei progetti c.he, staccandosi dalla parte irrego-
!are del perimetro dell 'area assegnata, hanno una pianta 
regolare. 
: Non sarebbe privo di una importanza economica il potere 
classifica re i progetti in ordine al · prezzo unitario: 

1° della su erficie dei avimenti utile er o ere · di p p p p 
scollura; 

2° della superficie di parete ut.jJ e per opere di pittura ; 
3• della capacità ottenuta con ~utti i locali. 

Fase. t>• - Fog. 2• 

XLVIII 0,67 
· IV 0,64 

XXIV 0,63 

l XLIV 0,62 
L 0,48 

'l XL 0,30 l 
prielà del vicino, co 
renle del N. XXVIII. 
·mente il perim etro. C 

mP, per es e m pio, ha fatto il toncor­
Ailri in vece' hanno ri ::: peltalo scrup o l t~ sa ­
hi non ha avuto altra notiziache quella 
1a e dr! piano che. lo accompagna, non 
arsi imbarazzato di fronte all 'esistenza 
(ì dei. quali non è indica ta l'al1imetria. 

fo rnita dal programn 
potè· a meno che trov 
dei fabbrica ti limitro 

Alcun i dei proge ll i furono messi fu ori concorso perchè 
tavole acquat·ellate come era richiesto 

qualcuno di qu esti progetti fo sse slato 
er ciò solo la Commissione condannarlo 

non avevano lulle le 
nel programma. Se 
il mi gl iore, doveva p 
alla rlimenticanza ? 

Ma a malgrado rli codeste picco le imperfezioni, il programma 
nella sostanza è buono, e lo slancio imenlivo drgli archiletti 
non ha potuto ce~lamenle esserne vincolato. Tolte alcune ono-
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revolissime eccezioni il maggior numero dei progetti esposti 
era inferiore all:l mediocrità e per le condizioni ~stetiche e 
per le condizioni economiche. La buona distribuzione della 
pianta , · le condizioni favorevoli per l'illuminazione degli og­
getti esposti, le misure tecniche di buona costruzi one, conser­
vazione .e manutenzione dell'edi ficio sono state, in generale, 
le più trascurate. Molti concorrenti hanno fa tto largo uso 
delle travi e delle centine in ferro e forse troppo largo uso 
in un paese come il nostro ove ogni chilogra mma di fer ro 
che entra in costruzione rappresenta un Gon tribu t9 ài mer­
cati esteri. Gli stili architettonici più vagheggiati da i con­
corr.enti sono lo stile romano e quello del risorgimento; ma vi 
sono impiega ti in generale con forme fitti zie, .meramente ii.e­
corative e spesso in co ntraddizione colle disposizi oni cos trut­
tive e di stribu tive dell 'edifiz io . 

Roma, 1° aprile 1878. 
c. 

Apprendiamo che la Giunta Superiqre di Belle Arti, in 
unione coi signori Boilo, Ciseri , Micheli e M.ussini, membri 
straordina ri aggiunti dal Ministro dell 'Istruzione pubblica, 
ha dichiaralo non accettabile il giudizio della Commissione. 

In seguito di ciò si sono solleva te aspre po lemiche sulle 
gazze tte, e per pwte della Provincia e del Municipio )S Ì sono 
domanda ti schiarimenti aL Mi nistero. E tuttora si attende 
la pubblicazione della Relazione e eli qu elle altre notizie 
che non possono a meno el i interessare i 73 concorrefili . 

Romà, 1° maggio 1878. 
c. 

C O S T R U Z l O N l S T R A D A L-l 

REGOLE PRATICHE 

per dare le dimensioni ai mur i di sostegno 
di un .Piano od a·rgine stradale. 

L'ingegnere F.' Benedetti, Vice-Direttore dell 'Esercizio delle 
Ferrovie Meridionali a Messina, stampò non è guarì nel Gim·­
nale del ,Genio Civile (anno 1877) alcune tavole numeriche 
le quali dànno immediatamen te, in modo appross imato, il 
cubo di un me tro li neare di muro di sostegno di un argine 
stradale in funzione di quei soli clementi che l'ingegnere pos­
siede per fare in fretta ed in fu ria, come oggi è di moda, 
i progelli di massima di strade ordinarie o ferrale, stiman­
do le un tan to il chilometro . 

In codes ti- cas i infatti è già molto che un ingegnere abbia 
a sua disposizione un piano quotato ed il profi lo longitucli­
nale del la strada; mentre l'altezza del muro di sostegno del 
piano o dell 'argine stradale che ri ulterà in generale mag­
giore della quo ta rossa del profi lo vorrebbe essere dedolla 
o ricorrendo al disegno della sezione trasversale, o quanto 
meno con un po' di computo; inoltre ques-t'altezza dovrà es­
sere pure con qualche criterio aumentata ora più ed ora meno 
pe r la pa rte di muro in fo ndazione. 

Median te le tavole ca lcolate dall 'egregio ingegnere Bene­
de tti si fa. a menu el i disegnare la sezione trasversa le, o eli 
fare l'equivalente calcolo; ma conoscendo la quo ta rossa del 
profil o, e la pendenz:J media trasvers:Jle del terreno na tu rale, 
fac ile Cl dedursi dal piano quotato o dalle curve orizzonta li, 
si legge subito il cubo del· metro lineare di mu ro fuori e 
den tro terra, ed il cubo del metro lineare di scavo sotto c 
sopra la risega di fondazione. 

Le tavo le sono sta"t.e calcolate pet' altezze o quote rosse del 
profi lo su ll 'asse della strada, compr.l)se ira om e 15m, e pro­
cedenti di 50 in 50 centimetri; ~ per pendenze trasversali 
del terreno el i O, 0.05, 0.10, 0.15 fino arl1.00, procedendo 
sem pre di 5 in 5 centimetri. Queste tavole non occupano che 
8 pagine di stampa e sono state pure pubblicate per estraltG 
in un opuscolo a parte dalla tipografia del Giornate de l Genio 
Civi le, avendone noi avuto copia da lla. cortesia dell 'egregio 
auto re . 

.A preparare codes te tavole occorrera sta bilire anzitut to il 

tipo normale che si vuole adottare, e trovare le formale che 
dà n no . i risultati numerici richiesti. E noi crediamo di fare 
opera buona qui accennando alle norme pratiche che guida­
rono l' autore nella scelta del tipo e nella preparazione delle 
formale. ' 

Tipo adottato. - L'autore ammette, seco ndo il sugger i­
mento dei pratici, che il momento resi s t ent e del mur o 
d eve far s i almen o doppi o di queflo d ell a s pinta, ed 
ecce ttuando i · casi eccezionali nei quali il coeffi ciente d'at­
trito delle terre sia assai piccolo, e qu elli ancora nei quali 
ad uno scarso coeffi ciente d'attrito si aggiunge un sovrac­
ca rico piuttosto eleva to, accetta la regola pratica, confermata 
dalla teoria, che l a gr ossez za da .dar s i a cl un muro or­
din ario con par e t i v e1· t ic al i d eve esse r e co mpre sa 
fr a il qu ar to e i du e quinti dell' a lt ezza d e l mur o. 
E ritiene per i suòi calcoli preventivi che la grossezza del 
muro a pareti vertiwli sia 1tn terzo dell'altezza. Siccome 
poi codesti muri si fanno d'ordinario con sca rpa es terna a 
risparmio di muratura e con pari so lidità, così l'au tore de ter­
mina prima d'ogni cosa la grossezza dei muri a sca rpa dietro 
la eguaglianza del momento resistente dei du e muri rispetto 
allo spigolo es terno inferiore. 

Dicendo: 
a l'altezza del mul o sulla risega di fondazione ; 
am la grossezza del muro verticale; 
s l'inclinazion·e della sca i:pa per metro di altezza ; 
x la grossezza in sommità del muro a sca rpa, si trova 

che in generale il muro a scarpa presenterà la stessa solidi tà 
di quell o a · pare ti ver tica li, quando. sia : 

x=a( -.s+V 1s~+m~ ) 
Se si vuoi da re al muro la sca rpa estern a di J /5, ossia per 

s= 0.20 e per m=} si trova sostitue.ndo : 

x=0,1 52a 

Nel calcolo delle tavole l' aù tore sì è servito appunto di 
qu es ta form ola la quale presup pone un muro con par ete ver­
ticale all ' interno e con scarpa di '1 /5 es ternamen te, ed avente 
alla sommi tà, od al piede del parapetto, quando esiste, Ja 
grossezza di 0.152 della sua altezza fu ori lena. 

Siccome poi quando questa altezza è piccola si avrebbe una 
grossezza in sommità praticamen te impossib il e, così l'autore 
ritiene che in O!!nÌ caso l'altezza debba essere almeno dì 0m 50. 

La sezione-tipo del muro è indicata· dall a fi g. '36.' 
Vi è una base di fondaz ione con pa reti verticali. Il muro 

si eleva per tutta l'altezza del terrapieno ed è inoltre così 
di spos to che la faccia es terna de l. pa rapetto si trova a 2m 60 
di distanza da ll 'asse della strada. E questa la semi-larghezza, 
che, tenendo co nto della grossezza del parapetto, 'fl UÒ essere 
data alle ferrovie acl un binario quando passa no sulle opere 
d'Hle, non meno che alle strade ordinarie nelle stesse 'cir­
cos tanze. 

Quan to alla pro fondi tà f delle fonda zi on i l'autore rilenen ­
dola funz iqne della pendenza p che presenta la sezione tra­
sversa le del terreno e della quo ta rossa q del profil o longì­
tudinale del terreno sull 'asse della strada ; sceglie a deter­
minarla la formola 

f 2p+ 0. '12q+ 1 m 

sembrando cosa abbas tanza ragionevole che ta le profondità 
aumenti coll 'aumentare dell'a ltezza, ed aumen ti molto·più co l­
l'aumentare della pendenza del terreno naturale; di mo do che, 
foss'anche p piuttosto eleva·to, rimarrà sempre davan ti alla base 
del muro una rien tranza sunìciente per premunirsi contro 
gli sfa ldamen ti. 

Solo nel caso in cui il terreno fosse roccia consisten te, potrà 
succedere che la fondazione così de terminata sia abbondante; 
ma in codesto inconveniente, osserva l' autore, non potere in­
scientemente incorrere chi intendesse servirs i delle tavol e da 
lui preparate, avendole egli dispos te in modo da poter cal­
colare, volendolo, la sola parte di muro dalla risega in su, 

s nel qual caso la fondazione sarebbe affatto trascurata, o Ja , 
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.si potrà valutar.e a, parte in quel modo che sembrerà op-_ Con questa premessa è cosa facile di ve.dere il modo di 
_po~tuno. servirsi delle stesse tavole per i due casi rappresentati dalle 

E perfettamente inutile che qui ci fermiamo sulle formole fig . 37 e 38; basterà che con linee punteggiate sia pure in-

. .. . ~':' 6/l . .. 

· · ··· ··-;.. 

' tV 

'l 

Fig-. ?!G 

. <· o. 352. a..+ o . ~o ·> 

:-semplicissime colle quali si può esprimere in funzione di p 
e di q l'altezza a· ~el muro; e poi· in funzione di a e di f 
la superficie della sezione adottala per il muro, ossia il cubo 
di muratura per metro lineare, trascurando, ben s'intende, 
io smusso interno in sommità del muro, e calcolando a 
parte il parapetto, se vi dev'essere; e infine in funzione degli 
stessi dati tutti gli altri elementi, come il cubo di sterro per 
metro lineare onde far luogo alle fondazioni, ed il volume 
del rilevato compreso fra l'asse della strada e il muro. 

Or si comprende benissimo la possibilità di combi!lare fra 
loro codeste espressioni in modo da avere tutti gli elementi 
finali espressi in funzione di due dati soli originari p e q. 
Dopo di che più non occorre che calcolare le tavole. 

Vediamo piuttosto come possano farsi servire quelle stesse 
tavole in casi diversi da · quello ·indicato nella fig. 36. 

Casi di qualsiasi larghezza del piano stradale o di muri 
sotto . scat•pa. - Le formo le e le tavole sono state preparate 
più specialmente per fare il computo metrico di un muro la 
cui altezza arrivi fino al piano stradale, ed il cui ciglio su­
periore esterno sia distante metri 2, 60 dall'asse della strada, 
comtl è appunto indicato dalla fi g. 3q. . 

Nel caso in cui la larghezza della strada sia qualunque, o 
che oltre a ciò il muro sia sotto scarpa .:on sopra un ter­
rapieno di determinata altezza, bastano poche avvertenze per 
trovare il modo di procedere. 
. E prima di tutto devesi qui notare, che sebbene il muro, 

nel caso indicato dalla fig. 36 non abbia terrapieno di so­
\Taccarico, pure, come già si diss~, la sua grossezza è così 
stabilita che, per terre buone e per altezze limitate, si può, 

.senza tema di pericolo, so tloporlo anche ad un sovraccarico. 
Al quale proposito, il Benedetti osserva come stando, a 

mo' d'esempio, alle grossezze risultanti dalle tavole preparate 
dall'ingegnere Schefll~r e pubblicate nel suo trattato sulla 
stabilità delle costruzioni, si troverebbe che quando l'an­
golo d'attrito d 'elle terre fosse di 45° circa e la 
scarpa delter·rapi e no fosse dell'uno e mezzo di base 
per uno di altezza, un tal muro potrebbe resistere 
ad un sovraccarico di terra alto circa la metà della 

:S ua altezza. · 

l. 

.. 1 .. 
'<· . ..... _·_'l.':"6.tl .. • - ~. -~ 

Fig. 31 

A 
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l 

Fig. 36 

dicata la posizione che avrebbe il piano e l'asse della strada, 
o-ve .si fosse nelle circostanze s-upposte per il calcolo delle 
tavole. Dicendo allora: 

l la semi-larghezza del piano stradale; 
q' la quota rossa del profilo longitudinale della strada; 
h l'altezza del terrapieno sul ciglio del muro; 
1.50h la proieziòne orizzontale della scarpa del terra­

pieno: 
Si ricava facilmente per la fig. 37 

q=q'-t-p(l-2.60) 
e per la fig. · 38 

q=q'+P(l+1 .50h-2.60)--h 

Si ha per tal modo un mezzo di conoscere in ogni caso 
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il valore della quota fittizia q della quale potersi servire per 
trovare nelle tavole tutti i valori desiderati, precisamente 
come se si trattasse del 1° caso considerato. 

Terminiamo ringraziando" l'egregio ingegnere Benedetti per 
averci dato occasione di far conoscere ai nostri lettori le re· 
gole pratiche da lui seguite nei cas_i ordin_a t:i d_i muri _di s~­
stegno, ossia qu:mdo non essendovt condtz~om ~ccezt?nalt, 
non sia il caso di ri correre alle formole razwna!t che m ge­
nerale non sono di troppo spedita applicazione .. 

G. S. 

ECONO.MIA RURALE 

DELL'APPLICAZIONE DELLA DINAMITE 
A I ' LAVORI D E L L ' A GR l C O L TURA 

che anche le piante che paion meno robuste, pur, se trovano un 
terreno appropriato, ~ sping_ono le radici a ~rande profond ità; 
così il frumento le cm radtct possono pervenu·e anche ad l m. 
di lunghez"za, così la medica, così la barbabietola che spinge l'ap­
pendice terminale del suo tubero a l Uletro e lr2 ed anche più. 
A più forte ragione instancabili nel lavoro di penetrazione nel 
suolo sono le radici delle piante arboree, che spesso s'addentrano 
nel suolo a profondità e distanze incredibili, evitando talvolta o­
stacoli impenetrabili, e penosamente di vergendo dalla loro prima 
direzione, pur di giungere colà dove loro si offre acconcio alimento. 
Rammento d'avere osservate radici di gelsi anno;i che per sfa­
sciamento del terreno operato da un torrente furono messe a nudo, 
e misuravano 5 o 6 metri, non contando le barbe terminal i che 
eiano andate perdute (1). . . 

V uolsi inoltre che il tei-reno sia permeabile all'aria, che per la 
vita della pianta è tanto necessaria; vuolsi che l 'acqua .penetri 
nel suolo ed operi come sciogliente dei materiali inorganici del 
terreno e sciolti, li amman isca alle radici assorbenti; vuolsi che 
qti.est'opera di .dissoluzione si faciliti e si promuova per virtù del­
l'acido carbonico che le acque meteoriche seco trasportano e col-
l'aria vi penetrano; vuolsi che penetri nel suolo l'ammoniaca, SÌ!t 

MEMORIA (l) 1 somministrata dall'atmosfera in combinazione coll 'acido ca rbo-
del proj. AscA:s-to SoBRERO. ! nico, col nitrico o col nitroso, sia fornito dai concimi azotati, 

~ sicchè le piante ricevano per le radici l'elemento indispensabile 
Dopo che i molteJ?lici fat!i, e _l e freque~tissi~e esperienze i~ti- ~ alla formazione dei materiali albuminoidi. Questi fatti, conformi 

tuite in molte e vane conchz10m, posero m ev1denza e la foiZa ~ ai dettami della scienza, ricevono ogni giorno la sanzione della 
esplosiva gagl_iardissi.ma della nitrog.licerina, e clell~ clinami~e, e 

1

. pratica e sono in armonia con quanto l'esperienza ha fatto ma­
le più acconcte mamere per clet~rmmarn~ l a.cc~nswne, ~ re~o- . nifesto dell'utilità delle profonde arature, del drenaggio, e di tutte 
larne gli effe tti; dopo che le prati~he apphcaziOm della. clt~amit~ . le operazioni e gli emendamenti pei quali ai terreni troppo com­
a rompere rocc.ie, a scavar gallen~, :; sg~)lnbr;tr~ .a!vet dt fiumi patti si dà la permeabilità ed un grado conveniente di leggerezza. 
e porti di mare, ~e. dimos~rarono l efficacia e_ l uti~tta, dov:a na- ! ~on è quasi mestieri di prove per mettere in evidenza l'influenza 
scere tosto o tardi tl pensiero che la stessa dmam1te potes,e vol- che gli agenti atmosferici esercitano sulle roccie anche durissime 
gersi a benefizio dell 'ag'ricoltura, a facilitarne il lavoro, là dove disfacendole e disponendole a farsi terreni atti alla vegetazione, 
è necessario l'impiego ?i nna· ~orza: . . , . chè tale fu l 'origine del suolo delle valli e delle pianure che ci 

Non è tuttavia che m questi ultimi anm, che sorse l applica- forniscono alimento; tale è il magistero per cui le roccie onde 
zione della dinamite in questa pacifica direzione. All'idea di una son formate le montagne si ~·icopet:sero d_i ':e!io'etaz:ione, e_ tal~ è 
cartuccia eli dinamite si associa spontanea quella d~ u~u~ vio~enta jl lavorìo che anche sotto glt occhi nostn SI fa nei terrem gbJa­
esplosione, di un~ brecci?- ~arga ~ prof?ncla, con pr01ezwne dt m~- iosi con ciottoli di roccie, specialmente se feldispatich e, i quali 
t eriali frantumati e quasi distrnzwne d~ qt~anto SI trova nella sfera a poco a poco si sgretolano e si convertono in terreni atti a coltura. 
d'azione dei gas che istantaneamente SI sviluppano dalla sua sco m- Pertanto in un terreno impermeabile all 'acqua ed agli agenti 
posizione. E di vero la din~mi~e è nel n?vero di q~elle compo- atmosferici, o non v'ha vegetazione spòntanea, o questa riesce 
sizioni piriche, che i ft'ancest cln~n:an~ bnsa;ttes ; ed e per questa stentata, e le piante vi intristiscono. 
sua natura appunto che non puo tml)legarst ne~ le a.rm~ da fuoco? Vuolsi qui aggiungere ché in questi terreni debbono, secondo 
mentre per l'incontro riceyette le tante. sue apphcazwm nelle arti il correre delle stagioni, avverarsi i due· fatti estremi, o di ec­
di pace e di guerra, ogru qual volta tl rompere e sconquassare cesso d'acqua o di a ridità. E di vero l'acqua meteorica che sopra 
è lo scopo a cni si mira. . · vi cade facilmente vi impaluda, sicchè le bassure si convertono 

Se non che non v' ha forza che non possa con opportum ac- in stagni o pozzanghere; e questo stato dura quanto durano le 
corgimenti dirigersi _è ~o.d~rarsi a. ta_lento, siccl~è gli efl:'et~i suoi pioggie, ed ~nche per qualche teu:po ~op?, j)erciocchè l 'ac'qua 
non giungano oltre 1 lnmt1 opportum, ma tocch1~0 a puntino lo non è assorbita dal suolo, e solo st puo cllsperdere·per evapora­
scopo a cui mira l 'operatore; come ~~l vap?re, cos1 avvenne della zione. E per lo incontro, scomparso il velo d'acqua che li beo­
dinamite: essendochè e la composiziOne dt questo prepara to può priva questi terreni cadono in una assoluta aridità. Quindi le 
farsi varia e di dive1;sa energia da impiegarsi a seconda dei casi piant~ ·o sponta.nee o coltivate , passeranno per due condizioni 
che si presentano, e la quanti t~ sua può, ,entro cer~i limiti, p~·o- oppost~ e tutte e due contrarie alla loro vegetazione; o saranno 
porzionarsi a lla resistenza da vmcers1, ali effetto utile che SI m- anne"'ate dall 'acqua che vi ristagna, o si disseccheranno per mari­
tende di conseguire. . . . canz~ di umori. Questi fatti si possono scorgere a chiare note 

Si comprende che nella nuova d1rezwne.che v~ols1 d~re alle ap- nella region_e subalp_ina delle cosi dette Vau~le di· S .. )!~m:izio, 
plicazioni della dinamite, questa n~n puu constd~r~rst cb~ come di Leyni di S. Bemgno; non lontano da Tonno; essi po1 SI m o­
una potenza meccanica, atta~ modifìca~·e la condiziOne fi siCa del strano s~ grande scala nell'Agro Romano ed in altre regioni il 
terreno, a romperlo, scompagmarlo o&m qual vol_t~ !a troppa sua cui suolo ba il carattere della impermeabilità. 
durezza, la sua compattezza, la su~ tmper~eabtlt~a lo rend~no . E qni un'altJ.·a considerazione si pre~e~ta, non ~eno impor!ante 
incapace di prestare alimento alle ptante utìlt che~ u?mo coltiva. delle precedenti. - Oltre alla s t e n h t à da cm sono colpite le 
1n altri termini, la dinamite può essere nn mezzo. d1 dissodamento reo-ioni dove per impermeabili tà del suolo non è possibile la vege­
che per quanto l'induzione fa SGorgere, e ~'espenenza ha compr?- ta~ione devesi lamentare l'i n sa l u br i t it d e ll'a r i a di cni esse 
vato, assai più proficuo riesce che _non Sia l'opera . ma~u~le dt- souo fo;·nite, e quei mi~smi misteriosi onde provengono le febbri 
retta dell'uomo armato di marra, eli vanga, ed anche d1 ptccone. paludose, la malaria. E co~a troppo nota. che le ~eque . r~ccol~e 

La pratica mostra ogni giorno quanto in alcuni terren! co~patti sulla superficie del .suolo dtventano sede dt corruZione d t maten e 
il lavoro del dissoèlamento riesca penoso, e talvolta dt cost caro organiche, forse di sviluppo di critto~a:me cb~ spandono i lo_ro 
p•·ezzo, che il proprietario del suolo piuttosto che intrapr~nderlo germi nell'atmosfera e la rendon? pe~·mctosa al~ u~ana ~co_nonna. 
si rassegna a lasciar il terreno inc~lto; eppure mol~e volte Il ~nolo 1 miasmi paludosi, per quanto stansi adoperati gh stuclwst, sono 
così abbandonato a se stesso contiene gh elementi opportum per ancora quanto all:indole loro involt~ nel più dens.o mis~ero , ma 
Llat·e alimento ad una rigogliosa vegetazione, a cui solo s'oppone la loro esistenza e pur troppo mamfesta, come e mamfesta la 
la sua meccanica costituzione, la sua impermeabilità. loro originè. Tale, senza dubbio, ~la _fonte _da cui deriva la malaria 

E di vero non è mestieri di ricordare che a ffiuchè un seme con- dell'A g r ·o R 0 m a 11 o, che cos1 ~sgra.ztate conseguenze p~rt~ 
3e"'nato al suolo germogli, e _la pianta che na~ce si svolga e frut- anche sugli abitatori di Roma. St lloggmnga, che nelle regwnL 
tiflchi yuolsi che le radici SI possano sen_za difficoltà addentrare nelle quali per la impenetrabilità del suolo generasi la malaria, 
nella terra e cercarvi il loro nutrimento. E ormai cosa conosciuta non v'ba vegetazione arborea spontanea, nè l'u?mo può far~i pian, 

· (l ) Il chiarissimo prof. ~sc~n.io Sobrero, l'inv~ntore _?ella ni­
troglicerina, onde ebbe po1 on~me quel trovato mdustn a_le, che 
appellasi la dinamite, leggeva ~n s~d?ta d~~ 4_ scorso aJ?nle alla 
R. A ccademia di A_gricoltw·a, dt cm ~ me~·tttsstmo .Pres~dente, la 
importante memoria sull'uso della ~mam1te. p~r t! d t s .so. d a­
m e n t 0 dei terreni incolti , che q m pub?hch1amo pe1: mtiero, 
traendo la dagli Annali della R. Accademia , vol. xxi, m corso 
di pubblicaziona. 

tagioni che vi attecchiscano, se p_nre la cond1z,wne meccamc~ del 
suolo non si cangia: e quanto ~1a ben~fica l_oper~ delle ptante 
nel risanar l 'aria e purgarla, mssuno e che tgnon . li Governo 
italiano già si preoccupò della necessità di ricondurre a salubrità 
l'aria dell'Agro Romano e di Roma; si parlò di far piantagioni 

(l) Più manifesta ancora s_i mostra questa tendenza delle ra­
dici nella Robbia pseudoacacta e nell' Aylantus glandulosa. 
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:si commendò l 'Euc.aliptus globulus, ma il dire non approda a l ticato in principio, e procedendo quindi a grado a grado· per tutta 
nulla ed il far piant~gioni non è posssibile se pur non si mo- l 'estensione del terreno da dissodarsi. ' 
dific~ lo stato d 'aggregazione del suolo. · 1 Perco~-rendo i risul tamenti ottell:uti da~ signor De Hamm e i-

Gli effetti che abbiamo esposti come derivanti dall'impermea- resoconti del costo delle opere da lm esegu1te si hanno le seguenti 
bilità del suolo, evidentemente potranno solo correggersi col mezzo ~· indicazioni che qui riferiamo per sommi capi. 
di d i sso d a m e n t o, che lo sfascii e frantumi, e ne sciolga la In un esperimento fatto a Klosternenburg, in un terreno secco 
continui tà-; e di tale opera non tarda a raccogli_llrsi il frùtto. e di lll~dia resistenza si fecero 625 mine per ettare, a 2 métri di 

P er mezzo al suolo sciolto e permeabile, facil~trovano la .vi.a l profondità e a 4 metri di distanza l'una dall 'altra. Ogni mina ri­
le radici de!le piante che vi si affidano, e .l 'aria .coi suoi mate- cevette 250 gr. di dinamit~ del N. 4. Si determinò l'accensione 
r·iali vi penetra, e l'acqua meteorica con essa, che più non si im- delle mine col mezzo della elettricità. L a spesa, comprendendo· 
paluda, ma va a ricercare il sottosuolo anche profondo, e qui , · la mano d'opera, il guasto ·dei fili conduttori, il costo della dina­
quasi in un magazzino, si conserva, per poi per mezzo della porosità mi te e delle annesse cassule fulminant i, ascese a L. 602 per ettare. 
del tetTeno sovrastante tener fresche le piante nell 'estiva stagione. In al tre esperienze, in telTeno più resistente, si dovettero fare 

Il signor P eyrot, in un suo ar ticolo inserto nel J ou1·nal d'A- 2400 mine alla profondità di l m. e distanti solo 2 metri l'una 
.qric1~ltU1·e (1874, p. 15), riferisce aver praticato il dissodamento dall'altra. L a spesa ascese . a L. 1170,40 per ettare. 
in un t erreno argilloso impermeabile, alla sola profondità di 50 In un esperimento ad Atzgersdorf si praticarono 3844 mine ad 
centimetri, ed avérlo per tal modo reso adatto alla coltura; l'acqua l metro di lJrofondità. Ciascuna mina ricevette 80 gr. di dina­
più non vi ristagnava, ma ne veniva assorbita quanta vi cadeva mite. L a spesa ascese a L . 1149,28. 
nell'anno, mantenendo poi costante un grado sufficiente di umi- In un'altra esperienza, con 1600 mine per ettare acl l , 75 di 
dore alle radici delle piante coltivate. profondità, con "550 gr. di dinamite per mina, s'incontrò la spesa 

La penetrazione delle radici di piante capaci di §pingersi a di L. 2216 per ettare. 
notevole profondità sarà inoltre una cagione di miglioramento del Non è quasi mestieri d i osservare come i numeri soprallegati 
terreno superficiale, perciocchè le foglie che quelle abbanaonano sieno g randemente d istanti gli uni dagli altri . Gli elementi che 
a nnualmente, se arboree, rappresenteranno un contingente di ma- influiscono sulla spesa totare debbono nei vari casi presentarsi 
terie utili che dalle parti profonde &i porterà allo strato snper- diversi. - R esistenza del t erreno, e quindi varia profondità del-le 
ficiale. In tal modo, e sarà possibile in un terreno dissodato l 'ot- mine· e varia loro frequenza, costo di mano d 'opera ed anche il 
tenere vegetazione arborea, e dopo un cer to tempo, abbattuti in costo della dinamite non identico in tutt i i paesi, debbono render 
parte gli alberi, destinare alla coltura di più utili vegetali, come var io il costo del dissodamento. · 
di piante alimentari , il terreno reso più che prima non fosse nu- Se non che quando si abbia proprio in mente di tJ:arre parti to· 
t rito e produttivo. E gli è in gran parte a questa ragione che si di una superficie di t erra affatto improduttiva , e si abbia cer­
deve a ttribuire .la bonificazione delle Lande di Bordeaux, e quella t ezza che al "terreno non manca la conveniente nàtura per quanto · 
çhe fu ottenuta da un nostro vecchio militare (il maggiore Boyon) alla sua composizione, e solo osta alla coltw·a la sua condizione di 
nelle sabbie di Cambiano. Non è quasi più mestieri di agginn- agg·regazione, potrassi pur fare il sacrifiz io del dissodamento colla 
gere che pel dissodamento del suolo, col cessare l'impaludamento dinamite, chè d'altronde sarà inferiore certamente alla spesa che si 
delle acque e colla susseguente vegetazione specialmente di piante ' incontrerebbe· col dissodamento al piccone o con altro strumento. 
arboree, dovrà correggersi l>1. mala condizione dell 'atmosfera, e P erchè questa differenza si. mostri favorevole al lavoro colla 
rendersi la regione salubre dimora dell 'uomo. dina mite, citerò una breve comunicazione che fu pubblicata nel 

Messo così in rilievo l'utile effetto che si ha il diritto di at- numero del settembre 1877 del giornale L 'Ingegne1·ia Civile, di­
tendere dal dissodamento, è ormai tempo che si venga a toccare retto dall'ing. prof. Sacheri. L a trascrivo quale è : • L a dinc~mite 
il tema che ci siamo proposti di trattare , cioè l'n so d e Il a > sostituita alta vcmga per lavorare le~ ten·a. Alla Società d'in- . 
d i narri i t e. •. coraggiam\)nto dell'industrja nazionale in Francia, il ·signor Man-

Già dicemmo come i terreni incol ti spesso in tale stato si la- • gon ha dati alcuni ragguagli sull'uso della dinamite per faci­
sciano, perchè i lavori che li potrebbero rendere acconci alla col- • litare il dissodamento e l'aratura dei campi. Il duca di Suther ­
tura riescono inefficaci per la troppa durezza del suolo, o cagio: • land in Inghilterra, ed il signor Hamm in Austria se ne sono 
nerebbero troppo ingente spesa. Ora l'impiego della dinamite viene g ià serviti. Si fanno con una barra da mina o con altro mezzo , 
ad agevolare l'opera per modo che è a sperarsi che la sua ap- • dei fori profondi da m. 1,50 a m. 2, ed alla reciproca distanza 
plicazione apra la. via alla esecuzione di dissodamenti utili, non • di 4 a 6 m. Ogni•foro riveve una cartuccia di 200 a 350 gr. 
troppo costosi, e perciò rimuneratori. • eli dinamite. Tutte le cartnccie sono poi legate col mezzo di un 

Il signor De Hamm, consigliere aulico, e. capo del dicastero ! • filo ~lettrico, e con un apparecchio di Breguet od in al t!·o modo 
dell'ag•·icoltnra nell 'impero d'Austria, ha fatto eseguire su questo , . si p1·ocura l'esplosione simultanea di t utte le mine. L 'effetto ot­
argomento numerosi esperimenti; la st~a relazione, voltata in fran- • tenuto, stando all'apparenza, è appena sensibile: un sordo nl­
cese, fu pubblicata. nel Journal d'Agricultm·e negli anni 1877 e more, un legger trem ito, e qualche volta un leggero ria lzamento 
1878, e poco dopo fu di nuovo pubblicata per cura della Società • del suolo; ma il terreno è smosso siffattam ente, che introducen­
generale per la fabbricazione della dinamite. Fattosi l'autore pro- • dovi coll.a mano una canna in qualsiasi punto, questa raggiunge 
motore dell'industria nuova di dissodare i terreni con mine ca- • con tutta faci li tà la profondi t:t di l m. a 1,50. - Il prezzo di 
ricate con dinamite, non esitò a darvi un nome nuovo, chiaman- • costo di così fatti lavori non può a meno di essere un po' ele­
dola Colum·a esplosiva (Spreng culture). l fatti che egli adduce, • vato; esso può variare, a seconda delle circostanze, da 600 a 
osservati e promossi da lui in terreni di varia natura meritereb- • 1000 lire per ettare. Eppure uno smuovimento consimile fatto 
bero di essere riferiti in esteso, se non vi ostassero i limiti che • colla vang·a fin irebbe per costare molto di più, esigerebbe mag­
mi sono lJroposti. Dirò tutt,avia che per le esperienze in discorso , • ~ior .t~mpo, e con tutto ci? non si raggiungere~~e una t?-1~ pro­
appare dimostrato che nei casi di dissodamenti di terreni duri tond1ta. ~on occorre aggrungere che non tutti r terrem s1 pre­
ed asciutti l 'uso d i mine alla dinamite produce effetti utilissitni, i • steranno a consimil i applicazioni, il cui numero non può a meno 
scompaginando il suolo ed in certo modo poh,erìzzaDdolo e di- • che riuscire grandemente limitato •. 
sponeDdolo così al lavoro delle arature e della seminagione. A .f Dalla quale comunicazione si deduce che in ordine al costo 
praticare il dissodamento si fanno fori verticali con un 'asta di ! non puossi stabilire nissu na norma precisa, onde è che prima che 
fe rro che a forza si spinge fino a conveniente profondità, per lo l tal uno si accinga ad opera grandiosa di dissodamento gioverà che 
più ad l metro, t alvolta l ,70; i fori sono praticati a distanze r e- eseguisca qualche esplorazione del suolo iD cui dovrassi lavorare, 
ciproche varie secondo la natura del terreno, e secondo ancora l e qualche esperimento con cui si pongano in chiaro le condizioni 
la loro profondità e la quantità di dinamite con cui ciascun di ! in cui egli si troverà, e perciò quanto gli costerà il condurre l'im­
essi si carica. L 'esplosione si determina col mezzo di una miccia, presa a compimento. 
o per opera di fili conduttori di scariche elettriche. L 'effetto dello ! Dalla stessa comuqicazione sovra citata emerge che non tutti 
scoppio sotterraneo dassi a divedere pei· lo pii1 per tm sordo rn- ! i t erreni si acconciano. a l d issodamento colla dinamite; e ciò ri­
more e senza un· sensibil e sollevam~nto, se pure la quaDtitl della sulta ancora dalla memoria del signor De 1-Iamm. L'esplosione 
dinamite e la profondità della mina sono in giusta relazione colla della dinamite sconquassa e tritola la massa circostante quando . 
resistenza del suolo, il quale riesce rotto in minime parti ma non questa è dura, asciutta, fr11gile, non compressibile . .i\Ia se il ter­
lanciato fuori della sua sede. . reno è molle e compressibile, l'effet to dell 'esplosione si .fa sentire 

Ed è questo appunto il lavoro che si richiede quando si tra tta in una sfera di azione assai ristretta, e attorno alla cartuccia si 
di dissodare un vatitO terreno incolto per renclerlo atto a coltura. produce una cavità sferica, un vuoto lasciato dal terreno chtJ fu 
E giova qui osservare che col piccone e colla marra questo modo violentemente compresso, il qual vano più tardi vien colmato dalla. 
di dissodamento non è possibile, dovendosi necessariamente ricor- terra smossa, onde nel suolo così modificato si producono avval­
rere a quello che di cesi di scasso 1:eale, praticando dapprima nn lamenti ed irregolarità di superfi cie. 
fosso alla profondità che vnolsi raggiungere nel dissodamento, e . A porre in r ilievo l'utilità. f;lel dissodamento alla dinamite, ed 
quindi aggredendo una sponda del fosso stesso, e col piccone dis, i suoi vantaggi in confronto del dissodamento operato dalla mano 
sodandolo dall'alto in basso, e riempiendo coi detriti il fosso pra- dell 'uomo sotto i due aspetti del costo e del tempo impiegato, ci 
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si permetta di riferire in intero la relazione di un dissodamento 
' che fu pubblicata nèl Giornale di Viticoltura e di Enologia che 

si pubblica dai signori Carpenè e Carletti in Conegliano (1). E 
:ciò facciamo tanto più volentieri in quanto che si tratta di espe­
rimento fatto da un italiano, il signor Filippo Bossi-Fedrigotti, 
che nella sua esposizione mostra una suprema schiettezza, tenendo 
-conto di tutti gli elementi del lavoro eseguito da lui, e ,minuta-
mente studiato. . 

<< Voglio far cenno, egli scriTe, di un piccolo esperimento che 
» nello scorso mese di dicembre condussi a termine in una mia 
, vigna sperimentale di Isera, con risultati superiori ·ad ogni 
» aspettativa. Alla parte nord di detta vigna, giaceva da mol­
" tissimi armi uno spazio di suolo di circa 680 m. quadr., che 
, per la sua conformazione rocciosa, e per la non indifferente 
, spesa che sarebbe occorsa a dissodarlo, era restato incolto ed 
» improduttivo : non una pianta, non un cespuglio poteva ivi 
, allignare: la poca terra esistente, bastava appena ad alimen­
>> tare qualche filo di magrissima erba che gli animali difficol­
, tavano ad appetire, e che nei mesi cocenti di luglio ed agosto 
, si disseccava -e periva. Fe·ci praticat·e alcune buche qua e là 
>> onde studiare la conformazione del sottosuolo, e potermi fare 
,, un ct·iterio esatto del modl'l di condurre lo sperimento. 

« Sotto uno stratò di terreno di 30 cent. di spessore, com­
>> patto, arido, trovai la formazione basaltica che si incontra in 
>> tutte le colline di Isera, tagliata per tutta la sua lunghezza 
, da un banco profondissimo di detrito vulcanico, e da uno 
, eguale e parallelo di scaglia rossa calcare. Veduta la oppor­
, tunità di fare quel lavoro, e per ~fruttare il detrito vulcanico 
» onde servirmene nella formazione di concimi composti, tanto 
, indicati per le viti, e per facilitare la coltura del suolo" cogli 
, animali in un. adi~ente appezzamento, decisi di dar mano al­
" l'opera, istituendo un esatto confronto delle spese che sareb­
,, bero occorse fra il lavoro eseguito solo a braccia d'uomo, e 
» quello condotto a tei·mine coll'aiuto della dinamite. Il lavoro 
>> doveva esser fatto a sca~so reale. Divisi a tal uopo lo spazio 
" di terreno, che misurava 680 m. quadr., in due lotti eguali, 
" ciascuno di 340 m. quadr. Disponendo sulla testa del lavoro 
>> 8 braccianti per modo che distassero tra loro m. 1,50 nella 
>> · fila, e tutta ne occupassero la lunghezza. La fossa da pi·ati­
" carsi, doveva essere tenuta sempre della larghezza di m. 1,20. 
" Per poter meglio fare il confronto fra i due lavori, volli, im­
>> piegare gli stessi braccianti tanto. per lo scasso del l • quanto . 
>> per quello del 2° lotto, e perciò diedi mano a fare aprire la 
>> prima fossa del 1• lotto coll'opera di soli braccianti, riser-
>> v an do l'uso della dinamite p el 2°. . · 
1 « Lo scasso del l o lotto adunque venne ·eseguitQ coll'aiuto del 
» piccone, e fu lento, faticoso, inegualmente condotto a termine, · 
,, trovando il sottosuolo più o meno resistebte e di diversa con­
" formazione, sicchè per avere lo scasso voluto alla profondità 
» di m. 1,20 si dovettero impiegare 7 giorl!i di lavoro, che danno 
,, 56 opere di braccianti. Quindi ogni bracciante nei 7 giorn:i 
>> che lavorò fece appena 6 m. qadr. di scasso, cioè non intero 
» l m. q. per giornata. Calcolando a 45 soldi la giornata di un 
" bracciante, si ha una spesa complessiva pei 340 m. q. del l o 

>> lo tto di fiorini 25.20, cioè spldi 7 l [2 per metro (franchi 0.185 
» per m. q.). 

« Nel 2° lotto, pure di m. 340, che costituiva la continuazione 
" del primo, e dove la scaglia rossa si era fatta più dura e 
» prendeva tutta la larghezza del lavoro, si impiegò la dina­
" mite. A tal UOlJO, parallelamente all 'ultima fossa del primo 
" lotto, che era rimasta aperta, ed alla distanza di metri 2 dalla 
» parete interna della fossa stessa, su metri 3 fra loro, feci pra­
>> ticare 5 miue profonde m. 1,20, che furono caricate con 70 gr. 
» di dinamite del N. l. Queste si fecero esplodere colla corda 
>> accensoria di Bickford, ed il risultato non poteva essere piLt 
>> splendido. Tutto il terreno, dalla superficie fino alla profon­
, dità di m. 1.50 e più, e su una circonferenza di oltre 3 metri 
" dal fuoco della mina, era rotto, squarciato e scomposto in tutti 
» i sensi, per guisa che lo scasso potè venire eseguito colla me­
" desima facilità come se si. trattasse di un tet:reuo lavorato da 
, poco. Nel mentre che i 6 bracci><nti col materiale ricavato 
, colmavano la fossa che segnava il confine tra il l 0 ed il 2° 
" lotto, gli altri due allestivano una nuova fila di mine che a 
>> loro volta venivano esplose, e così di seguito di maniera che, 
» ad esperimento compiuto si impiegarono pel 2" lotto di ter­
" reno giornate di lavoro 3 1J2, ossia opere di bracciante 28, 
" che a soldi 45 importano fiorini 12.60. Ogni bracciante quindi, 
,, nei giorni ,3 lt2 impiegati a scassare il 2? lotto, fece un la­
,, voro di 12m. q., cioè il doppio che nel l• lotto. La spesa iucon­
" tt·ata per la provvista della dinamite e della corda accensoria 
>> di Bickford, importò fiorini 5 e 20 soldi (franchi 131. Conteg­
>> giando le giornate di lavoro impiegate dai due braccianti ad 

(l) Fascicolo del 15 febbraio 1878. 

" allestire le ·mine nell'insieme delle giornate occorse a scassare 
, il 2~ lotto, considerando che questo venne condotto a terJDine 
, in sole giornate 3 1{2, confrontando le spese incontrate per iJ . 
, l " con quelle pel 2" lotto, risulta a favore .di questo. ultimo 
>> una economia di tempo del 50 0[0 e del 40 010 in danaro>>. 

Riflettendo a questi numeri, occorre immediatamente di rile­
vare, che se nel lavoro di scasso del 2° lotto non avessero do­
vuto lavorare l 6 braccianti addetti al trasporto del terreno dis­
sodato, la differenza tra il primo ed il secondo lotto sarebbe 
riuscita -.assai più notevole; l'autore osserva inoltre, che per un 
tal genere di lavoro non sarebbe necessario ricorrere alla dina­
mite N. · 1, bastando quella .dei N. 3. o 4, che sono meno costose, 
onde per questo lato la spesa si troverebbe anc-ora ridotta a li-
mite assai più ristretto. · 

Mentre scrivevamo queste pagine, ci perveniva il N. 6 (31 
marzo 1878) del giornale l'Éclw_ Industriel, che si pubblica in 
Parigi, e ci cadeva sotto gli occhi un breye articolo intitolato: 
Cùlture à la dynamite. I vi è descritto uno strumento con cui 
praticare i fori di mina nei terreni da dissodarsi ; è una forte 
barra d 'acciaio munita di un- manubrio o manovella ad lll!-0 dei 

Fro. 39. 

suoi estremi, che termina poi con una testa su cui si battono 
colpi con un martello: l'altro estrèmo è tagliato a modo di scal­
pello, ed è questo che si introduce u~l suolo, tenendo la barra 
verticalmente, e battendo sulla sua testa, e ad ogni colpo fa­
cendola girare sul suo asse col mezzo della manovella. Si spinge 
così lo strumento alla profondità di 80 a 90 centimetri. Ogni 
foro di mina riceve una carica di 150" grammi di dinamite N. 3: 
dopo l'esplosione, la superficie è dissodata per una estensione 
di il a 4 m. q. I fori di mina, sono distanti 2 m. l'uno dall'altro. 

Collo strumento descritto, si possono praticare 15 fori di mina 
in un'ora col lavoro di due uomini. Talvolta si giunge fino a 
35 fori in due ore. Soggiunge l'articolo, che questo procedi­
mento, quantunque alquanto costoso, ha per sè il merito della 
speditezza; e d'altronde riuscirà più conveniente quando venga 
a cessare il bah;ello che in Francia pesa sulle materie esplosive. 

Fermandosi un momento su quanto è riferito nel citato arti­
colo, non puossi a meno di rilevare che è possibile oheln un'ora 
si possano eseguire 15 fon di mina ed anche più col lavoro di 
due operai. Ma questo caso suppone una notevole docilità nel 
terreno ; in suolo di maggior durezza, lJrobabilmente non si po­
tranno realizzare risultamenti così favorevoli, quantunque lo 
strumento proposto sembri assai acconcio a tal genere di lavoro. 

Ognun vede che in massima si può ammettet•e che la dina­
mite è chiamata a prendere un posto ragguardevole tra i mezzi 
meccanici coi quali si favorisce e si coadiuva l 'opera dell'agri­
coltore. Se in un terreno duro, compatto, restìo alla marra, vuolsi 
praticare una fossa per porvi una pianta novella, e disporre il 
terreno a nceverne le radici, si potrà ottenere lo scopo con una 
cartuccia sola di dinamite, il cui effetto potrà farsi sentire in 
un raggio di l m. ed oltre. A praticare un fosso per piautarvi 
un fil are d i v i t i, occorrerà una serie di mine di forza ed a di­
stanza conveniente, e dopo l'esplosione il villico potrà col badile 
estrarre senza pena la terra disfatta, e sgombrare il fosso. Per 
ridurre a coltura un'ampia· superficie di terreno, si vorranno 
praticare le mine a scacchiere, proporziouandone il numero, la 
profondità e ìa carica alla natura e resistenza del terreno. 

Giova qui ancora rammentare che l'esplosione della dinamite 
fu considerata come un m:ezzo con cui si distruggono gli ani­
mali che annidano nella terra, e tornano nocivi alle colture. 
Certo è che nella violenta commozione a cui soggiace la niassa 
circostante alla mina che esplode, non resterà incolume nè la 
talpa, nè il topo campagnuolo, nè la larva della melolonta, ecc. 

l 
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Si andò ancor oltre nelle speranze fol!date dall'uso della di­
namite, supponendo perfino possibile il distruggere nélla terra 
la f.i l o s se r a, nemica della vite. Il tempo porrà in chiaro 
fino a qual segno queste speranze abbiano fondamento. 

Ora, restando nel tema delle applicazioni della dinamite al­
l'agricoltura pel caso speciale del dissodamento dei terreni , che 
per la loro fisica condizione rimangono incolti ed infecondi, e 
perchè questo nuovo metodo di procedere, si volga. a benefizio 
dell'agricoltura itali~ na, vorremmo aver piena conoscenza delle 
varie regioni dove v'ha probabilità che la novella pratica possa 
con p iù successo invocarsi. Sè non che ci pare che ciascun pro­
prietario di fondi, · possa giudicare di per sè della opportunità 
di eseguire il lavoro di cui abbiamo diffusamente parlato. Tut­
tavia non c~:ediamo iimtile di fissare l'attenzione di chi leggerit 
questa scrittura su due regioni speciali delle quali abbiaino qual­
che conoscenzac, dove è quasi cer tezza che il procedimento di 
dissodamento tornerà utile e produttivo. Vogliamo parla1:e della 
Vm~d<t e dell'Ag,-o R omano. 

Col nome di Vm~da si comprende una vasta pianura in varii 
luoghi accidenta ta e che è ci!·condata dai paesi di L eynì , San 
Benigno, Ciriè, S. Maurizio. E paese, per così dire, in teramente 
improduttivo: la vegetazione spontanea è di scarse erbe, e prin­
cipalmente di eriche : qua e là alcuni cespugli che accennano 
a vegetazione arborea, ma povera, stentata. Questa regione è 
costituita dal cono di deiezione della Stura, torren te che dalle 
Alpi si versa nel Po. L a costituzione del terreno Iisulta da un 
deposito alluvionale profondo, costi tuito da ciot toli e ghiai a di 
varia na tu1·a, e da uno strato superficiale di una argilla com­
patta, impermeabile , detrito -proveniente dalla scomposizione 
delle roccie serpentinose che formano il primo ordine delle no­
stl·e montagne. Questo stra to ha varia potenza, da l metro ed 
oltre. Esso è impermeabile all 'acqua. Cosi nella stagione delle 
pioggie autunnali o :primaverili, le bassure . di quell'ampia re­
gione si .convertono in paludi e pozzanghere .. Nell'esta te vi 1'egna 
aridità. Si fecero prove di ara ture per convertire quel suolo a 
coltura, ma la riuscita fu meschina e non rimunera trice. Vi fu 
chi ricorse a l drenaggio, divid endo un terreno da coltivarsi in 
picco!~ appezzamenti separa ti da fossi profondi che giungessero al 
sottosuolo ghiaioso: l'esperimento ebbe esito soddisfacente, perchè 
cogli scavi si favorì lo scolo delle acque. Chi ebbe il coraggio 
di dissodare profondamente fi no a raggiungere lo strato · per­
meabile, potè piantarvi la vite, con diEcreto vantaggio. Certo è 
che il suolo della Vauda non è dei pjù fertili di per sè, ma non 
è neppure da porsi in dubbio che la cagione precipua della sua 
sterilità è lo stato suo di aggregazione, la sua impermeabilit~ . 
Evidentemente il dissodamento colla dinamite promette in così 
fatta regione buoni risultamenti. Il nostro collega, comm. Ga­
staldi, ci riferiva che il sottosuolo · dell a Vauda, gh iaioso, è su­
scettivo di scomposizione purchè senta l'inflaenza dell'aria e del­
l'acqua me teorica ; tale scomposizione sarebbe promossa dall o 
scasso del terreno sovi·astante. F atto il dissodamento, gioverebbe 
intraprendere la coltura di piante arboree: pitt tardi si prove­
rebbero i cereali. Se mancassero alcuni elementi, i concimi e gli 
emendamentì compirebbero l'opera. Certamente una impresa di 
tal natma esigerà l'impiego di capitali, ma questi sarebbero la r­
gamente ·produttivi. 

Veniamo ora a far parola dell'Ag'ro R omano. Ci vagliamo per 
dirne con fondamento di quanto risulta dagli studi geologici fatti 
dal prof. Giuseppe Ponzi, ed esposti in una sua memoria da lui 
letta nell'Accademia dei Lincei nel 1871, col titolo : Sto?'ia fi­
sica dell'Italia centrale. Dalla lettura di quella memoria emer­
gono i fatti t ellurici successivi che por tarono l'Italia al presente 
suo stato; quanto alla valle del T evere ed ai terreni che l'ab-_ 
bracciano a destra ed a sinistra, le figure annesse alla memoria 
mostrano la successione degli strati va ri i che li costituiscono, 
successione che appare sulle due sponde, dalla cui erosione ri­
sulta la presente valle del T evere. Lo strato superficiale del-. 
l 'Agro R omano, è costituito da un tufo vulcanico, che secondo 
l 'autore corrisponderebbe all'epoca glaciale. I vulcani subacquei 
avrebbero coperta la pianw-a di detriti, che pel modo di loro 
produzione acquista rono grande coesione. Sotto questo strato su­
perficial e sta un secondo che è formato di frantumi delle roccie 
appenniniche, che rappresentano il Diluvio appennino, formatosi 
prima del periodo glaciale. Pii1 sotto poi si trovano le sabbie gialle 
plioceniche, e sotto queste le marne azzurr.e del miocene superiore. 

Come sì scorge da questa breve descrizione, si ripete nell'Argo 
R omano il fatto medesimo che si vede nella Vauda presso T o­
rino ; uno strato superfici ale impermeabile, compatto , sovrap­
posto ad un deposito di t erreno diluviale, ce1' tamente permeabile; 
con questa difl'erenza, che mentre i!' terreno che fo rma la su­
perficie della Vauda è per sua natura poco atto alla vegeta­
zione, il tufo vulcanico per l 'incontro dell' Agro Romano non 
può a meno che avei·e in sè elementi ottimi per nutrire una ve­
getazione rigogliosa. Nè la breccia sottostante p~tn\ giudicarsi 

incapace di fornire alimenti alle piante, quando si desse adito 
all 'aria ed all'acqua rendendo permeabile lo strato superficialè 
di tufo vulcanico. L a spessezza di questo tufo è varia, da l m. 
a molti metri. La possibilità di convertire l'Agro Romano a re­
gione fertilissima, si rende manifesta là dove la mano dell'uomo 
da lungo tempo si adopera nel ilissodare : i vi orti e vigne pro­
él ucono abbondevolmente. Ma l 'intraprendere il dissodamento 
dell'Agro Romano non è piccola impresa, e sgomenta il pensiero 
di applicarvi la manuale fa tica dei braccianti, armati di picconi, 
colla prospettiva di lungo lavoro e di spesa ingente, forse non 
compensata immediatamente da maggiori prodot ti agricoli. E 
forse è questa la ragione per cui molti proprietari d i latifond i 
preferiscono conservarli nella presente condizione, di poveri pa­
scoli per mandre di bufali e di cavalli, traendone un profitto 
scarso in sè, ma che, in grazia dell 'estensione delle tenute, fa _ 
ricco il possessore di queste, senza recargli nè spesa, nè pensiero. 

Qui è il campo in cui il dissodamento colla dinamite potrebbe 
su larga scala praticarsi. E sa rebbe a desiderarsi che i ricchi 
possessori el i quei terreni imitassero ì signori dell 'aristocrazia 
inglese, i quali, se da una par te trattano nel parlamento le più 
vitali quistioni di politica e di commercio, dall'altra si adope­
rano a tutt' uomo. nel migliorare le condizioni delle loro tenute, 
rendendo produttivi i loro campi, cosi che in confronto i nostri 
migliori sono quasi neglette lande. L'attendere all'agricoltura e 
l 'eseguire opere di radicali miglioramenti è nobile asstmto, è 
impiego della mente degno che vi si applichino anche coloro 
che sono più alto locati nella umana fami glia. · 

Se non che la questione del dissodamento dell ~Agro Romano, 
è stret tamente collegat!J. colla pubblica igiene ; non v'ha altro 
mezzo eli render salubre quella gran parte del suolo italiano, 
fuorchè il ridurlo a coltura col dissodamento. Nelle condizioni 
attuali , non v'ha modo di risolvere il problema. Non sarà sana 
la dimora nella campagna romana, e Roma stessa sar:ì. sempre 
infesta a i suoi abitatori, finchè le acque meteor[che troveranno 
un terreno su cui si convertiranno in paludi. E adunque nel­
l'interesse della produzione agricola, · e nell ' interesse della pub­
blica igiene, l'intraprendere il dissodamento di cui abbiamo fi­
nora parla to. Il Governo, prendendo l'iniziativa di tale opera, 
servirebbe di utile incoraggiamento ai privati : ed il denaro pub­
blico, impiegato in così lodevole impresa, sarebbe più fecondo 
di buod frutto, che noi sia quello che si' profonde nel costruire 
mostruose navi corazzate, e cannoni spropositati. 

T ermineremo con 'tma ultima considerazione. 
Tal uno potrà temere che il terreno scassato ·e dissodato colla 

dinamite, rimanendo in posto ritorni a poco a poco alla primi­
tiva condizione di impermeabilità. ·Questo timore ci pare non 
fondato. Tosto che esso sarà frantumato e diviso, e reso per­
meabi le, l'acqua e l'aria compiranno l'opera, e con esse ancor 
la vegetazione, che si dovrebbe immediamente promuovere con 
piantag ioni d'alberi d 'alto fusto, e dopo nn certo numero d'anni, 
diradati gli a lberi e ridotti a fi lari, colla coltivazione di cereali 
e d 'altre piante a limentari, se non c'illudiamo, l 'effetto del dis­
sodamento ·sai'<\ durevole e fecondo, e la sua es!3cuzione potrà 
convertire la deserta ed inospitale pianura romana in una ri­
dente e salubre campagna. 

O TIZIE 

Una ferrovia con binario della larghezza di 25 centimetri. 
Codesta curiosa ferrovia ultraeconomica è dovuta a l sig. Giorgio 
Hansfi eld che riunì nel •Massachusets due stazioni distanti 14 chi­
lometri con un binario della larghezza di 25 centimetri. I regoli 
pesano 1lcbg. ,50 il metro e le spese di costruzione non si sono 
elevate a più di 4500 dollari per miglio, circa 14 mila franchi 
per chilometro. Ciò che vi dev 'essere di più curioso ancora è il 
materi ale mobile. Le locomotive e le vetture sono bassissime, per 
avere la maggiore stabilità possibile. L e locomotive pesano otto 
tonnella te, e sono capaci el i rimorchiare due vetture di viaggia­
tori e due carri da merci. Le vetture sono lunghissime, ed hanno 
due panchette longitudinali aventi posto per trenta persone ca­
dauna ; non pesano che quattro tonnellate e mezza. L a veloci a~ 
dei treni è in media d i 32 chilometri l 'ora. 

Congresso per la numerazione dei filati . - L a presidenza dd 
comitato provvisorio della Società dei tessili, la quale ha trasmesso 
al comita to 'francese il risultato dei lavori da esso compiuti nel 
tl· iennio scorso da ll'ultimo congresso eli Torino ad oggi - comu­
n ica , che il governo fì·ancese ha preso esso stesso l'iniziativa del 
4• congresso per l'uniforme numerazione dci fila ti, che si terrà 
a P arigi durante l 'esposizione. A questo congresso s:tranno invitati 
oltre i membri della Società dei tessil i, gli scienziati ed i pratici 
eli tutti i paesi del mondo, che si sono occupati della questione 
della ·uniforme numerazione dei filati. 
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Statica grafica . - Sua teoria ed applicazioni, per l'Ingegnere 

.Ferdinando Zuc c h e tti. -Torino, 1878. -Prezzo L. 10. 
Con 236 pagine di testo, e 34 tavole litografate l'egregio in­

gegnere Zucchetti, incaricato da tre anni della Stati ca grafica 
nella Scuola degli Ingegneri di Torino, intese dare a-' suoi al­
lievi il sussidio di un ottimo libro col quale "seguire le sue lezioni . L 

. . T. d lll. . . . . di . . . j 
. e alluv1om - rattato e a natura, acqutstzto~e e vtswne 1 

degli incrementi fluviali , per l\iatteo Fior i n i, ingeguere idrau­
lico e profesaore di geodesia nella Unh-ersità di Bologna. -
Bologna, 1878. Vol. in-8 di 2.90 pagine e tre tavole litografate. 
Prezzo L. 8. ! 

Egli ha creduto bene di seguire le traccie di Bauschinger e 
di L evy per essere ut ile a coloro i q~ali desiderino procedere 
per le vie più fac ili allo studio della Statica grafica. 

Nel primo Capi tolo sono date alcune nozioni elementari di 

L 'eleganza e la chiarezza dei tipi invogliano ad esaminare il 
libro; poi, a rrivati al termine della let"tm·a, si trova che i pregi 
inti·inseci dell'opera non sono da meno di quel1i ·estrinseci. 

L 'argomento che il dotto professore si accinse a trattare, pre­
senta ai pratici molte e gravi difficoltà, dappoichè debbonsi ac­
coppiare gli studi tecnici a quelli giuridici ; ed è rarissimo tro­
vare chi faccia agli uni e agli altri studi la dovuta par te. 

A noi erano noti i meriti del Fiorini come professore di geo­
desia; ma dopo la lettura del suo t rattato sulle a lluvion i, la 
erudizione giuridica, specialmente intorno al .diritto romano ed 
ai suoi commentatori, appare così ampia", che non sapremmo giu­
dicare se vi prevalga il tecnico od il giurista. 

Aggiungasi che gli stessi vocaboli e lo sti le ci indicano pure 
nel Fiorini un appassionato cultore delle lettere latine. 

Per la qual cosa, chi a vesse per l'avvenir e da studiare il tema 
delle alluvioni in tutte le diverse modalità, non potrà far di meglio 
che ricorrere a ll'opera del Fiorini, perchè in essa troverà esaminate 
e svi!scerate sotto ogni aspetto le singole questioni. 

La legislazione i·omaua, le molteplici opin ioni e proposte dei 
numerosi comm.entatori del di ritto romano, le principali legisla­
zioni ed i progetti che all'estero ed in Italia precedettero il co­
dice civile che ci regge, tutte vennero studiate e colla massima 
chiarezza esposte dal nosti·o autore. 

Forse alcuno" potrebbe fare al chiar.mo autore un appunto, non · 
già sulla sostanza, ma sull'ordine cronologico dato all'opera sua. 
Essendochè egli ne fece due grandi parti che in titolò, la prima: 
Trattato sulle alluvioni seco1ido il di1·itt:1 romano, e la seconda: 
Trattato sulle alluvioni secondo il co.dice civile del R egno d'Italia, 
con osservazioni sulle disposizùm'i di alt1·i codici. Proposte di au­
tori e progetti di codici intorno al dù·itto di alluvim~e . I pratici 
avrebbero forse prefer ito che, divise le all uvioni nelle diverse 
loro specie, ogni singola questione si fosse per loro comodo esa­
minata tut ta di segui to in rapporto colle leggi romane, colle d i­
verse proposte di modifi cazioni, colle legislazioni estere, ed infi ne . 
colla legge vigente. Ciò è sì vero, che du.ll'accurato studio del­
l'opera ci parve che molte volte si contenessero nella prima 
parte osservazioni le quali meglio apparterrebbero alla seconda, 
mentre in quest'ultima l'autore è spesse volte obbligato, per non ri­
petersi, a rimandare lo stud ioso a quanto ne disse nella par te prima. 

Se non che l'egregio autore si pose da un puntp di vista tutto 
·suo speciale, quel lo cioè di ricondurre i g imeconsulti moderni 
ed i Governi ad attenersi più da vicino ai dettami della sapienza 
dei giureconsulti romani, siccome lo dicono le seguenti parole : 

« Il diritto di alluvione, consacrato nel Digesto e nelle I sti­
tuzioni di Giust iniano, se in gran parte fu mantenuto nei pas­
sati secoli iu Italia, fu all'incontro disconosciuto nei paesi retti 
dal ff'ludal ismo, in quelli dove gli statuti tennero in vigore certe 
consuetudini locali, ed in a ltri dove i Parlamenti stabilirono ben 
diverse massime. 

« I codici moderni cercarono di tornare, in materia di allu­
vioni, a lle sane idee del diritto romano. Primo .a darne l'esempio 
fu il codice napoleonico. Se non che i legislator i frances i non. 
vollero abbracciarlo puramente e semplicemente. Lo seguirono 
bensì in gran parte, ma lo viziarono adottando regole t ratte dal 
diritto feudale e dalla giurisprudenza dei Parlamenti. · 

c Altri codici si attennero, chi più, chi meno, a codice fran­
cese, sempt'e più. accostandosi al diritto romano. In ultimo, il 
codice italiano migliorò le legislazioni anteriori, e quasi intieMa­
mente si adattò al sistema dei romani giureconsulti. Ma. mentre· 
questi •largamente statuiscono intorno a l diritto di alluvione e 
sul modo di acquistare e dividere i varii incrementi fluviali, il 
codice nostro, in ciò consentaneo cogli a ltri vigenti codici, par­
camente e in pochi articoli ne dispone. Quindi è che, per inter­
pretare le nostre leggi sul diri tto di a lluvione e per risolvere le 
questioni non contemplatevi, è giuocoforza ricorrere, come a pura 
sorgente, · alle leggi romane, le qu'lli ne son@ la vera e naturale 
appendice in 'tatto ciò dove non vi sia manifesta opposizione. 
E chi voglia discorrere degli incrementi fluviali alla str~gua del 
codice ita liano, non può fare a meno di trattarne in preceQ.enza 
alla maniera del di ritto romano • . 

c a l c o lo g rafi c o che formano una in traduzione utile allo studio 
della Statica grafica; ed è un vero peccato che l'autore si asi ar­
restato al problema della trasformazione delle aree , appena ac­
cennandolo. Non vi ha forse di tutto il calcolo grafico problema 
più suscettivo di svantaggiose applicazioni per nn ingegnere che 
questo. Ne abbiamo dato un esempio a pag. 52-54 del volume r, 
(1875) di questo periodico, e ci serviremo di codesta occasione 
per trattare nel prossimo fascicolo della trasformazione delle a ree 
circolari, o contornate da policentriche, - problema tutt'altro 
che spedito in via ~nal itica , facilissimo , come vedremo, in via 
grafica, e che tanto sovente occorre all'ingegnere nel computo 
metrico dei suoi lavori , e nell'idraulica. ·· 

Il Capitolo se c o n d o sulle proprietà geome.triche dei poligoni 
l. funicolari ed il capitolo t e r z o diretto a definire le figure reci­
! proche, sono bene esposti ed in modo quasi elementare. ! I noti problemi delh composizione e scomposizione di forze 

concorrenti in un punto, o di forze nel piano, la teoria dei mo­
menti delle forze e delle coppie, "'formano argomento del 4•, 5", 
6• e 7• capitolo e sono accuratamente svolti con rara proprietà 
di linguag~io. Non è più il caso di cercarvi novità, allo sta-to 
attuale della scienza ; avremmo tuttavia desiderato che l'autore 
dopo a vere a pag. 64 definì~ la coppia come una forza infini­
tamente piccola, la quale agisce a distanza infinita mente grande, 
se ne fosse poi più utilmente valso nel capitolo seguente ( mo­
menti delle forze in un piano) per i teoremi relativi alle coppie. 

Nel capitolo o t t a v o si studiano vari problemi relativi a lt: e­
quilibrio di corpi nelle vao~:ie particolari condizioni della pratica. 

Il capitolo nono è il più bello dell 'opera. Esso. si aggira in­
toruo ai diagrammi degli sforzi di tensione e compressione, dei 
sistemi articolati ; fa vedere manifesta l'utilitit delle figure re­
ciproche e svolge una serie ordinata e completa d! applicazioni, 
passando in rassegna tutti gli esempi di travi armate, e di sistemi 
a t raliccio, di incavallature e di centine. E per vero dire l' Ing. Zuc­
chetti non aveva in codeste applicazioni che a seguire il solco di 
già segnato maestrevolmente dal prof. Cm-ioni nel s_uo Corso di 
Cosb·uzioni metalliche, quando la Sta tica grafica insegnata negli 
esercizi di disegno agli allievi della Scuola di T ori·no, non erasi 
ancora elevata a dignità di corso separato. 

Il Capitolo d ec im o tratta degli sforzi di t aglio e dei mo­
menti in.flettenti in modo inappuntabile, quanto a metodo gene­
rale; ma più non veggiamo far seguito le applicazioni, come nel 
capitolo precedente. E ciò lamentiamo tanto più che l'A. avrebbe 
potuto cogliere l'opportunità di fare alcuni solchi nuovi in campo 
abbandonato, traendo esempi dai diversi rami della m-eccanica, 
ove mai non mancano i difetti e le lacune. 

Il Capitolo u ndic es i mo, sistemi di forze nello spazio, tocca 
ingegnosamente a molti problemi, che l'Ing. Zucchetti tentò ri­
dmre a forma grafi ca. Ma per ora non ci si presenta che come 
un programma tutto ancora d.a svolgere. 

Il Capitolo do d i c es i m o parla della determinazione del centro 
di un sistema di forze parallele, ed il capitolo t r e d i c es i m o 
ne ·porge l'applicazione alla determinazione dei centri di g ravita 
delle linee, delle a ree, e dei volumi. 

Infine il capitolo q u a t t o r d i c es i m o tratta dei momenti di 
second'ordine, e specialmente dei momenti d 'inet:zia e dell'elisse 
d'inerzia di un'area piana. 

Naturalmente in un corso di Statica grafica non potevano tro­
vare luogo applicazioni subordinate ad ipotesi e discussioni di 
altra natura. Ma accettate le ipotesi come dati di un problema 
da sciògliere, . e ridotte le applicazioni , al punto di non avere 
più a servirsi che delle regole di Statica g rafica noi pensiamo 
che l'egregio autore, a cui non mancano ingegno e col tura pari 
ad abilità e persistenza, troverà poco a poco il tempo di arric­
chil·e tutti i capitol i , dal 10• al 14° , di applicazioni pra tiche , 
come ebbe già dimostrata la possibilità di farlo abbondantissi­
mamente ed iu modo completo per il capitolo nono. 

L e nitide · figure sono sta te disegnate da altro egregio inge­
gnere, il signor F1'ancesco Cavani, che dopo avere atteso alcuni 
anni all ' insegnamento nella Scuola di Applicazione di Torino, 
di cui era allievo, passò recentemente a quella di Bologna. 

Ringraziamo l 'amico Ing. Zncchetti di averci favoriti del suo bel 
lavoro, e non dubitiamo che i suoi allievi e quauti si invoglieranno di 
leggerlo ne faranno tesoro, come noi stessi ci proponiamo di fare. 

GtòVANNI SACUER I , Uirellore. Ti ~. e Lit. CA MI LLA ~ BERTOLER O, Editori. L . F. CAMILI.A , Gel"ttl le . 
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